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A REI ben' ingrato , fi la pri- 
ma volta, che dar mi convie- 



ne alla luce una qualunque fiafi mia operetta in 
d;ffefa di una fenten^a nella morale teologia 
nella voftra [cuoia da me apparata , per corri" 
fpondere almeno in parte a quelle obbligazioni , 
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che da un difcfpolo verfo il fuo maeflro appieno adem- 
piere mai non fi pojfono , io a voi non la offerìf- 
fi , e al voftro merito fopraggrande non la confe- 
craffi. Darei così a divedere di non ejfer conten- 
to di que % lumi grandinimi , che da voi in me fon 
pervenuti ; moftrerei così di non pregiarmi di quel- 
le fané dottrine , che voi mi avete infegnate ; in 
una parola la prima produzione del mìo , quan- 
tunque tenue ingegno , a voi non donando , in 
certo modo protefterei , fe punto di cognizione 
nella morale teologia in me riluce , non doverlo 
da voi riconofeere . Non filo de' voftri innumera- 
hli discepoli , ma di tutti il più feonofeente a 
gran ragione allora comparirei . Ceffi pertanto Dio 
che sì moftruofa ingratitudine in me appaja . Quin- 
di la prefente operetta appena io mi rlfolvei di 
comporre , che dentro del mio penftero ve la de- 
dicai , rifiuto di recare ad effetto quello , che 
un giufto dovere fug£erito mi avea . La pochezza 
della dottrina , la fcarfttà della erudizione , già 
argomenti forfè non maneggiati con quella veemen- 
za , che lor converrebbe , ho temuto che non fof- 
fer per renderla poco gradevole a voi , come a 
colui , che avvezz 0 > * confumato nello ftudio dei 
pih celebri teologi , non può trovar diletto nella 
lettura di tali opericciuok : ma mi fono poi fat- 
to coraggio fui rifleffo , che per fomma mia for* 
tuna vantar mi pojfo d* effere il primo tra voftri 
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di fi e poli , il quale alle tante fatiche per loro 
da voi foflenute ufi la rtcompenfa di un qua I fi fi a 
frutto d % ingegno y il quale , ficcome pel mondo fi 
fpargerà , e vivrà eternamente , cosi eterna an- 
cora farà la memoria degli obblighi , che vi />ra- 
fejfo. Ricevete adunque benignamente quefte mie 
povere fatiche , e col degnarvi una fola volta di 
leggerle , addimofiratemi di averle gradite . For- 
fe oltre quefte alcune altre io offerte ve ne avrei 
falla prefente quiftione , ma un fupremo comando , 
che non meno alla penna , che alla volontà ha 
pofto freno , me ne ha tolto il contento. Voi vel 
fapete ; e però fon ben ficuro che alla mia fin- 
cerìtà quella fede non negherete , che non fi de- 
merita ; an^i con la voftra autorità d fj V ridendo 
quefta operetta , vi farete fempre prà conofere 
protettore di un voflro dtfcepolo , che fi dà l % ono- 
re di raffermarfi inalterabilmente. 
Di Vi Si Molto Révda 

Li 28 Agofto 1762. 



Umilio Dfrrfio ed Obltfio Servidore 
D. Antonio Verfari , 
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DIALOGO' 

DJ 

D. ANTONIO VE RS ARI 

CESENATE 

Studente di Teologia nella Vniverfità di fua Patria , 

In rifpofta alle 

ANIMADVERSIONI CRITICHE 

DA GIACOMO ALOPIXIO 

Fatte fulla Difettatone Teologica di un Anoni~ 
nimo intorno al Minìftro , t Forma del 

SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 

SICCOME nella morale teologìa avvi del- 
le qui Aioni innumerabili , per folver le 
quali adoperati in vano fi fono i più am- 
mirevoli ingegni , così affai intralciata ella è la 
quiftione del miniftro , e della Forma nel facra- 
mento del matrimonio. Maldonato , Eftio, Sil- 
vio , Pietro Ledefma , Pietro de Marca , Na- 
tale Aleffandro , G io veni no, V Hcrmcnier, Gi- 
berto , Du Ha mei , Serri , le Druin , Vanroy, 
Pictte , Tournely , Concina, ed altri acerrima- 
mente con Melchior Cano (ottengono , che il 
miniftro di un cai facramento £a il paroco , e 
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la forma confida In quefte , od altre equiva- 
lenti parole ~ Etj> conju^o voi in matrìmonium , ^ 
nel fagrofanto concilio di Trento regi (Irate. 
Al contrario Sanchez, Flores, Wga, Enriquez, 
Gregorio de Val , Enno , Liberio di Gesìi , 
T Emo Gotti , Soto , Svarez , RebcUo , Co- 
ninoli , V Emo Bellarmino , il Maeftro delle 
fentenze , e di molti altri teologi dietro la 
feorta di S. Tommafo pretendono che i con- 
traenti fiano i miniftri del facramento del ma- 
trimonio , e la forma il mutuo loro confenfo. 
Di quefte opinioni quale più al ver fi avvici- 
ni non tocca a me fentenziare: poflb ben* io 
delle due a quell* appigliarmi , che più ral 
aggrada : anzi sù quefto punto non effendo pia- 
ciuto al Tridentino di definire , fe io mi ac- 
cordarli coli* Angelo delle fcuole , opponendo- 
mi alla fentenza del Cano, non farebbe fegno 
di poco fenno , nè biafimò ne potrei ripor- 
tare. Eppure ( eh* il crederebbe f ) e (Tendo per 
Cefena efeitt alcuni fogli manoferitti , ed ano- 
nimi in difFefa della opprnione di Melchior Ca» 
no , ed avendone io fcritti pochi altri contro 
di quelli , più per chiarirmi del dubio , che 
per vezzo , e diletto di contradire , e però tut- 
ti ripieni di formole rifpettofe , V Autore de* 
primi , in vece d* aver caro che altri fap- 
pia , o almeno per iftremenzita affettazione di 

appa- 



pparenza goderne, V altrui efefeere In rìpura- 
ione proprio {Ve ma mento (limando , fel ripu?- 
b a grave offefa , ed entrato in grande fitta- 
la , tanto rumore , e fracaffo menò , e ta- 
e un fopravvento egli fece , che i miei a- 
^ici , a* quali era noto dovere alla fine fopra 
li me cadere le fuc micce , fi erano ateriti 
:o$ì , che di più non farebbonfi , Ce Giove gli 
fpa venta tori de* giganti avefle allora mandati. 
Io però , quantunque mi fembrafle che lo fpa* 
Valdo ei facefTe più. di quello , che conveniva , 
punto di fgomento non mi prendea ; anzi nel 
lungo fpazio di più , che quanro enefi , il qua- 
le egli fi tolfe a cavarne le mani , con fem* 
pre maooìore anfietà io flava arrendendo la ri- 
fpofta alle mie obbiezioni , risoluto di darmi 
per vinto , dove foddisfatto con le ragio- 
ni ei mi aveffe ; quando un giorno , men- 
tre in una libreria di quefta città io era nel- 
la lezione di un Padre con tutta V attenzio- 
ne , e I* affezione di cuore occupato , prefen- 
tatomifi d' innanzi un gran barbarToro , il qua- 
le avea già un- forte fofpetto che io avelli avu- 
to coraggio di oppormi al Cano , dopo di aver- 
mi con quella gravità falutato , che alla Aia 
bacjlerìa fi richiedeva , voi f mi drfTcj voi a- 
vere perduta la caufa. In quefti pochi fogli (e 
sxioftrommi le animadverfioni crìtiche di Già- 
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corno Alopìxio ) in qucfti pochi fogli , che io 
*i regalo , voi per voi fteifo veder vel porre- 
te. Che violenza di argomenti ! che erudizio- 
ne! che eloquenza con politezza di lingua! che 
fecondità di penficri ! alla fe alla fe che Quin- 
iigliano ci troverebbe la forza di Demoftcne , 
la dolcezza d' Ifocratc , e I* affluenza del divi* 
■no Platone. Egli mi à guadanato cosi , che par* 
mi effervi voi ingannato a partito. Rendo a- 
dunque ( rifpos' io tutto fcreno in volto ) gra- 
zie infinite a cotefto valente teologo d' aver- 
mi tratto d' inganno. Non ò così invecchiata, 
c per molto tempo nella mente radicata la mia 
oppinione , che toglicrP affatto malagcvol cofa 
ella fu. Avvertite però che piutoflo non v'in- 
ganniate voi , e indigroffo , trafeorrendo mol- 
to lungi dal vero. Non potrebb* effer' egli più- 
tofto che quegli argomenti vi pareffero , e fe- 
condo verità effi non fbfTero? Io avvifo per tan- 
to che cotefte voftre dottiflìme animadverfiont 
fi debbano leggere, e quando da mz lor ven- 
ga fitto contrago , da voi foftenere fi debba- 
no. In ^quefto mio fedcl compagno io vi offro 
un* ottimo anagnofte. Attentatevi adunque; che, 
fc vi pur piace , alla lettura egli dt prefente 
darà incominciamento. lo non ricufo,meffer Io bar- 
bafforo rifpofe , e mefTofi a me di rincontro a 
federe , fece fegno che fi. leggelfe. Lette che 
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furono le anima dverfiòni col loro pompofé 
corredo di lettere , e di avvili zelanti , or be- 
ne ( difs' egli ) che rifpondete ? che Giacomo 
Alopixio ( ripiglia* io ) da prima credere mi 
aveva fatto che difinganoato reflar doveifi , ma 
ne fono andato errato ; e qui direbbe bene di 
lui Aulo Gelio; barbam , & pallium video , pbi. 
lofopbum autem non vìdeo. Non mi fonerò mai 
efeite di bocca quelle parole % perchè torto in 
tante furie egli diede , che mi pareva verame- 
te un nabiflb. Bona verba qutfo ( foggiuns* io 
quafi fpaventato al vederlo) colle buone. Mi 
fono io forfè per avventura alterato , avve- 
gnaché abbia fin' ora tante villanie contro di 
me afcoltate , di quante mi à caricato il vo- 
ftro Alopixio ì mi fono io adontato dell' af- 
fronto ìngiuriofo da lui recatomi nello ftam* 
parmi que' fogli , che io non avea ferirti per 
confcgnarli alle (lampe, ma fol tanto per di- 
fputarc con un giovin mio pari , il quale non 
folo me , ma altri eziandìo avea invitati a 
fcriverc contro di lui , non effendo pofTibile 
che, s* egli pubblicò i fuoi fogli in dirTefa dell* 
oppinione di Melchior Cano intorno al mini» 
ftro del facra mento del matrimonio , ei noi 
faceHe per diffonderli a fpada tratta contro chi- 
unque fe gli fofTe oppofto ? Rachetate V ani- 
mo , e giacché me lo avete promeflo, diffen- 
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diète tutte quante elle fono le critiche animaci, 
verfioni , perocché con quelle mi fembra che 
H loro autore non fiafi fchermito da quegli ar- 
gomenti , i quali prefume d* aver confutati . 
Rientrato egli in fe ftefTo, eccomi dunque fri- 
fpofe ) eccomi all' imprefa. Così allora nacque 
un bel dialogo , nel quale ficcomc mi parve 
che io re nd t-lli in fu (Ti (lenti le ragioni di Gia- 
como Alopixio , così emmi piaciuto di pub- 
blicarlo. E* il vero che, dove ancora avvenu- 
to non foffemi realmente di farlo , non mi fa- 
rei non di meno attenuto dal trattare in fif- 
fatta maniera quefta materia. E chi non fa 
che la forma del dialogo è (tata ufata negli 
argomenti i piìi ferj profani , e fagri ? Cice- 
rone , Luciano , Platone in dialoghi efpotero 
argomenti i più attratti. S. Girolamo à un bel 
dialogo , in cui confura i Luciferiani : S. A- 
goftino ne à anch' egli non pochi , tra qua- 
li i più ammirabili fono quelli fui libero ar- 
bitrio , dove contro i Manichei fino all' ori- 
gine del peccato egli rimonta: fi legge ancora 
un volume di S. Cirillo Alcffandrino , che di 
dialoghi è qua fi pieno , in cui le più delle 
verità dogmatiche concernenti P Incarnazione 
f piega mirabilmente. Per tacere S Bifilio , S. 
Grroorio Nanzianzeno , il fuo fratello Cefa- 
lo j Teodorcto , S Giovanni Grifofìomo , S. 

Gregorio 



Gregorio il grande , S. Giuflino martire , che 
principiò nell* Aia controversa contro gli E- 
brti a calcar quarta ftrada , lo Spirito Santo 
ifteflb à voluta infegnarci in dialogo la pazien- 
za nel lib. di Job , e ne' Cantici 1' amor di 
Dio. Ma quefto forfè non recherà maraviglia 
all' autore delle Animadverfioni : ftupirà egli 
bensì che io non abbia fate* ufo della lingua 
latina , avendomi egli criticato latinamente , e 
tacciato d' inefperto , e mal pratico in , tale 
linguaggio. Stupifcau" egli pure, e flrabilii , che 
a me nulla cale. Io non ifcrivo latino , per* 
che mi piace di fcrivere in tofeana favella. 
Il linguaggio delle fcuole lo pofTeggo al par 
di lui; e quefto ufando , non porrebbe il pre* 
fente dialogo reftar fuperato àklìc gentili ma« 
nicre,onde fono fiorite le Animadverfioni , per» 
chè a giudizio di chi che fiafi fono rtomache- 
voli. Poniamo adunque dall' un de' lati ogni 
altra cofa , che al propofito poco appartiene > 
c veniamo al dialogo. 
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F~ T N primo luogo dice Alopixio , che Ce 
1 le parole de* contraenti fono la forma 
-■- del facramento del matrimonio , e i 
contraenti medefimi ne fono i miniftri, nè le 
parole del facerdote , che benedice , ali* ef- 
fènza del facramento richiegonfi , e l' ifteflo 
Sacerdote è del facramento foi tanto principal 
teftimonio , non era neceflario che fi preferi- 
veflc dal Tridentino , che il paroco congiungef- 
fe gli fpofi , e congiungendoli , le parole pro- 
ffrifle , che nel capitolo della riformazione nel 
Tridentino fono regi (Irate , o altre egli ufaf« 
fé , giuda il rito d<lle provincie .E n' à ben 
ragione ; imperciocché non poteva egli edere 
teftimonio il paroco di fola prefenza , come 
gli altri teftimonj lo fono ì Se dunque egli 
proferifee le parole della benedizione , la con- 
giunzione de* coniugi lignificanti , egli è chia- 
ro che fon neceflarie , e che non fono al fa- 
cramento. accidentali , nè fuppongono fatta la 
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congiunzione , ma effe la cagionano. Or che 
opponete ? 

A. Che oppongo? che da ciò non debbe rac- 
coglierli cflere il paroco il miniftro del facra- 
mento del matrimonio , nè le parole , eh* ei 
proferifee , la forma. Abbia pur' egli da pro- 
nunciare ~ i° vi congiungo in matrimonio , 3 
e a differenza degli altri tetti monj , egli folo 
abbia a parlare , che non pertanto non fi de- 
duce da ciò , che nella benedizione confidala 
forma del facramento. Imperciocché chi non 
vede che quella benedizione è una cerimonia 
accidentale ? Leggafi il Concilio , e trà le al- 
tre , che dubitar non fi può , che accidentali 
non fiano > annoverata vedralfi. (a)~ Si quii 
dlxerit y probi bit ionem [olemnitatif nuptiatum cet~ 
tii anni temporibus fuperftitionem effe tya*nican%\> 
ab etbnicorum fuperftitione profeSlam ; aat lene- 
difttonct , & aliar cerimonia s > ani Bui Ecclefi* 
in iltìt atitur , àamnaverìt , anathema fit . a 
Conta adunque il fagrofonto concilio h bene- 
dizione tra le altre cerimone , e la paragona 
però con quella , che fi fa nella celebrazione 
dclU meda , e con quella dell* anello la pa- 
ragona. Or Te quella dell' anello , e quella f 
che fi fa nella celebrazione della meiTi non fo- 
no for- 



(a ) Sditone vigefima quarta > can: xx. 
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pò forma del facramento , ncppur I* altra lo 
potrà eflTere. Senza che come mai la benedi- 
zione del paroco può efTere forma di facramen- 
to , fe benedizione s* appella ì Le forme de* 
facramenti fi chiaman forme. II concilio fio- 
rentino nella irruzione data agi* Armeni trat- 
tando di quella del batt efimo , dice z Forma 
facramenti bapt/fni eft : cip te bapti^p in nomi- 
ne Patri/ , & Fitti , & Spirt'tut Sancii z trat- 
tando di quella della Cònfirmazione , ufa que- 
lle parole Z Forma Confirmatìoni/ eft , figm te fi- 
gno crucis , confirmo te ebrifmate fulutis in no- 
mine Patri/ y & Filli , & Spi ri tur Sancii : dell* 
euca ridia trattando i quefte parole egli ufa 3 
Forma eucarefti* funt verba Salvatori s z : que- 
lla è la maniera , che pr3tica , quando parla 
della forma dell* Ordine Z Forma facerdotit ta- 
bi eft : aceipite poteftatem offerenti facrificium 
in Ecclefia prò ffiv*/ , & mortai/ in nom'ne Pa- 
tri/ &c. Il mede fimo Tridentino nel facramen- 
to della penitenza dice Z Formam , in qua pre- 
cipue ipfitt/ vis ftta eft , in i/li/ minftri verbi/ 
pofttam effe: ego te abfolvo &c. : così ancor fi leg- 
ge nello fteflfo concilio de irftst. facram. ex- 
treni, un.l al capitolo primo - Nam firm^m 
deinde effe i/la verba : per iftam fantlam untlro- 
nem Z Óltre che , fe foflfe forma una tale be- 
nedizione , vi par egli che aveffe il Tridentino 

lafcia-. , 



tardata la liberta a tutte le altre catolìche pro« 
vincie dì ufarnc un* altra , fecondo il rito Tuo 
proprio ? aliti utatut verbit , .juxta receptum ti- 
ni in cuiufquc provimi* ritum. Da quando in qua 
le forme de* facramenti poflbno effere varie f 
Avete notato quelle parole aliti ut atur verbi t> 
non dice mica éequivalentibut , nò dice *//// ; 
onde può facilmente dedurli che. al concilio 
non importava che tali parole averterò il fenfo 
di quell* ego conjungo voi in matrimonium , e pe- 
rò che non intendeva che conytngo voi in matti- 
ntonium forte la forma del facramento. E in far- 
ti , fe noi vogliamo confiderai le forinole ti- 
fa re dalle varie provincie, noi feorgeremo ben 
chiaro tra loro una dirtbmiglianza grandini ma . 
Domenico Soto rapporta moire di quefte for- 
inole: dice che in alcuni luoghi quefta fu pra- 
ticata (b)Z Bgp voi fponf) , & fucramentum con» 
firmo - In altri queft* altra ZZ quod Deus con- 
junxit , homo non feparet z. Nel r tua le Salisbur- 
genfe fi vede queft' altra - Matrimonium in fa» 
eie Ecclcfi* inter vot , me annuente , contracium 9 
Deut confirmet , & ego illud approbo , perfido , 
atque folemni^o in nomine Patrir &c. ~ Che pih ì 
Martenio (c) protetta che ne* rituali antichi 

. C egli 



(*b ) Soro Volum. 2. in qùario pj^. tot* 
( t ) V obim. ». de amici . ritib. 



«gli à vedute molte benedizióni , che 'ad altra 
tutte non tendono , che all' anello , alla co- 
rona ) al talamo , alla tazza. Berti lib. 37. 
cap. 10. de tbelogici/ difciplinit 3 Tarn ex innu- 
meri/ latinorum , grteorumque ritualibu/ libri/ , 
quo/ volumine 2. de antiqui/ ritibu/ collegit Mar- 
tcnim y in quorum plerifque extant ulique precet 
facerdotum multa , fed fpetlant omnC/ ad bene- 
dizione/ anuli , coroni , tbalami , poetili , nec 
in si/ appareì ali cui ut facramentali/ forma vefti- 
gium ; ideoque funt rifu/ , & cerimonia , qua 
non pertinet ad facramenti fubftantiam. Che Ce 
il concilio dovea fapere che in alcune Provin- 
cie il facerdotc , o il paroco diceva, io vi fpo- 
fo , c il facramento confermo ; in alcune , quel , 
che Dio à congiunto , 1' uomo non difunifea ; 
in altre , il facramento del matrimonio in fac- 
cia della Chicfa da voi contratto col mio per- 
metto Dio confermi , ed io V approvo , e lo 
folenizzo ; e che in molte altre non fi bene- 
diceva , fc non che Y anello , la tazza , il ta- 
lamo , e la corona , e non pertanto à detto 
che ogni provincia ufi la formola fua , e tut- 
te quefte formole fono tra loro diverfe > anzi 
tra quefte alcuna ve n* à , che tutt' altro con- 
cerne , che il facramento , non può cfTere mai 
vero che col determinare che da' parochi & 
proferita Z *ff conjugo tw in matrìmonium 3 

abbia 



abbia intefo chic quella fia la forma del facra* 
mento , e il paroco ne fi a il miniftro. Il fa* 
crofanto concilio in canto à comandato che in 
faccia della Chiefa il matrimonio fi celebri , in 
quanto così à pretefb d* impedire gì* inconve» 
nienti % che prima accade irono. Quindi egli à 
annullati i contratti % che fenza la prefenza del 
paroco , e de* teftimonj fàttì faranno : ficchè 
pare , anzi il conofee che il paroco è teftimo- 
rio del puro contratto , il quale è fac ra men- 
to (</) ~ Off* alìter 9 quam preferite paroebo y vel 
alio facerdote de ipjius farocbi % feti ordinarti li* 
€ enti a , & dttobur , vel trìbur tefiibuf matrìmo* 
uium contrabere attentabunt , eor fanfta fynodur 
ad fic contrabendunt omnino inbabilet reddit , & 
biufmodi ( notate bene quella parola ) contrablut 
irritor y èt nullo/ ejfe decernìt £ Benché alla ra- 
gione tutto fi voglia portare il rifpetto , nè fi- 
fa abbia bi fogno di altre teftimonianze , pure 
una recarne mi giova , alla quale il voftro fa. 
mofo Alopixìo dovrà far dì capello » perocché 
ella è d* uno dorico eia (lì co» da lui ancora lo- 
dato. Udice adunque P Emo Pallavicino nell* 
iltoria del concilio tridentino (e} „ La Chiefa , 
n die* egli, non s'avvia per dichiarar ciò, di fe« 

C * de % 



(d ) Si ff- 14. de ref^rmationc mauimunu cap. 4i 
(t) iib. ||. cap. f* 



Vi <*« » perche !! pib e 5! miglior de f dottori 
„ corre nella parte ©ppofta , e quella fenten- 
w za appena riman tolerara , e da molti gafti- 
gata con riprenfione cenforia , maffimamen- 

!, te dopo qucfto decreto tridentino anzi , 

„ foggiunge , come il concilio non ingiugne 
„ a* parocchiaoi , che ufino le mentovate pa- 
i, role > ma o quelle , o altre giuda il rito 
„ di eia fc una provincia : il che non aurebbe 
„ potuto fare , fc le averte riputate torma del 
„ facramento. E però il fi nodo fiorentino nel- 
„ la materia , e nella forma richiefe da tutte 
„ le nazioni la uniformità , là dove de* riti 
„ accidentali permife a ciafeuna i fuoi. Che fe 
„ il parocchiano dice : io vi congiungo , ben fi 
coglie dalle circoftanze per noi confiderate, 
e da tutte le altre che quel tempo prefen- 
„ te congiitngo è un prefentc morale , fecondo 
„ che parlan le fcuole , come fe i| parocchia- 
„ no dicefle: fa tutta quefta anione fattafi ora 
„ colla mia autorità io vi ho congiunti , , 

F. Eppur non fembra così; imperciocché 
quali pene non à egli il Tridentino inflitte a 
quel paroco , il quale fenza la licenza del pa- 
roco proprio , o dell* Ordinario ofa di benedi- 
re il matrimonio neir altrui parocchia ? Egli 
lo fofpendc ipfi jure ; argomento evvidente che 
la forma del facramento confìtte nelle arrecate 
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parole de! Tridentino , e che il fuo miniftro n* 
il paroco. La pena , che oc impone , certo 
fomiglicvol raficmbrami a quella , che leggefi 
nel Gius Canonico contro quel Vefcovo , il 
quale un chierico d* un altra diocefi , fenza la 
licenza del fuo Vefcovo ordinare prefume. Ora 
ficcome la fofpenfione è fiata decretata contro 
quel Vefcovo , che ofaflè di far tal benedizio. 
ne appunto perchè egli ufurpa non una ce- 
ri moni a accidentale , ma c (letiziale ali* altrui 
giurisdizione , così parimenti de* dirfi che la pe- 
na della fofpenfione dal Tridentino Ha (tata po- 
rta a quel facerdote , che fenza licenza del pa- 
roco gli fpofi in matrimonio congiunge , per. 
chè non accidentale , ma efcnzial cerimonia , 
al jus del paroco , e al fuo officio fpettantc 
egli ufurpa . Aggiungete che S. Carlo Boromeo 
di cui non v* à un miglior interprete del tri- 
dentino concilio , egli appella il paroco così 
ordinario miniftro , e miniftro di officio del ma- 
trimonio , ficcome del bartefimo , dell' Enea- 
riftia , e dell* eftrcma unzione egli è. Udifenc 
le fue parole part. 4. a&. Eccl. Mediolan. quin* 
que dumtaxat effe facramenta ( egli volle che fi 
feri verte ) qua paroebur ex officiò adminìflrare pò* 
tefi , Saptifmum , Eucbariftiam , m atri moni um t 
& extremam un&ionem ~ Tocca a voi dunque ri- 
fpondere a quefte difficoltà , che di gran pefo 

certamente elle fono. A. £ 
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A. E a me paiono molto leggiere. Ecco- 
ne il perchè. Il concilio dichiara fofpefo il Ve- 
feovo per la perturbazione della giurifdizione, 
come voi afferite; dunque per la perturbazio- 
ne della giurisdizione anche il paroco egli di- 
chiara fofpefo. E per queflo anche voi franca- 
mente mi dice che vi paiano due pene fimi li . 
Ora fé per la perturbazione della giurisdizione 
la pena è inflitta » perchè voi quindi argomen- 
tar pretendete che la forma del facra mento 
del matrimonio fian le parole del paroco ? Oh 
fi che affai vi vale T autorità di S. Carlo ! la- 
feiamo (lare che l'autorità da voi recata ella 
è tion di un concilio ecumenico > ma provin- 
ciale ; lafciamo (tare che il Santo , /ebbene ei 
fi a un* ottimo interprete del concilio di Tren- 
to , pure altri tanti venerabili Padri , che op- 
piarono non efferc il facramento del matrimo- 
nio dal contratro diftìnto y a lui inferiori ripu- 
tar non conviene , io vi nego a (Ibi ut a mente , 
che appunto perchè il Santo dice che cinque 
fono i facramenti , i quali il paroco ex officio 
può amminiflrare , egli fia il mìniftrodel ma- 
trimonio in ragion dì facramento y cioè che e- 
gli faccia il facramento» del matrimonio. Ami- 
piftra ancora V Eucariflìa e mentre l* ammi- 
niftra ei non la fa ; perciò- non dice il Santo 
coftficert poreji, ma *dM t n>ftrare . Anch' io mei 
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fo che quando amminiftra ì! paroco il facra* 
mento della penitenza lo fa» confidi , e così pu- 
re ci fa il facramento del battefimo , quando 
lo am minili ra ; ma par mi altresì the , fe il San- 
to avefle voluto intendere che il paroco fa U 
facramento del matrimonio > quando egli lo 
ammimftra > avefle dovuto dire > non admìnU 
firare potefi , ma ex officio conficcre potè fi. A Ini 
era noto il contratto de* Padri fui matrimonio 
clandeflino , il quale da* feguacì di Melchior 
Cano non vuoili che facramento egli fi a : fio 
chè fe egli era ottimo interprete della mente 
del concilio » do vea affatto togliere quefto dub- 
bio. Ma il Santo > che V intendeva diverfa* 
mente da quello , che Giacomo Àlopixio la 
intende , diffe admìnifirate > e lignifica che il 
paroco è quegli , che per fuo officio deve ìfìrruire 
gli fpoG nelle cofe a quefto facramento neccA 
fa rie ; deve ufar diligenza per ifeoprire fe v' à 
degl* impedimenti ; deve far le pablicazioni , 
dopo d' aver prima il confenfo efplorato dei 
coniugi ; benedire li deve > e in fine \ loro no- 
tili in Eccìefix tahulis ci deve fcrivere. Avete 
intefo ? Perluafo ne f ete ? Voi, che (iete av- 
vezzo agli argomenti illuminati, e pompofi di 
Giacomo Àlopixio , non aurete certo quel pia- 
cere fperimentato , dal quale vi fletè fentiro * 
innebbriare lo fpirito nel leggere i fuoi: benché 
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mi è ufcita di bocca ona parola , che non è 
vera: non fono i Cuoi: qucfti , che ò confuta- 
ti finora , fc vi piace di vederli , prendete 
Tournely , e alla pagina cinquantefima nona, 
e fcflagcfima prima li troverete. 

F. Poflìbile! ma, fc io non erro, Alopixio 
nel fuo Moniti/m mi aflicura pur* egli che la 
oppinione del Cano rendette pia forte là do- 
ve r occafione gli fi prefentava con nuovi 
argomenti , coficchè a B leggitori metteva lotto 
degli occhj la verità z novi fatte ( febben mi ri- 
corda ) novi [lue , uti ferebat occafio , roboravlt 
argumentit , adeo ut legentium nemo non ipfiut 
veritatem , vel ipft[mct ocuìit cernete queat* 

A. Tant* è, Tournely à tutti quefti argo- 
menti. Sapete cofa a lor manca ? Quel bel 
lume lor manca , che a* medefimi à faputo 
dare il voftro Alopixio. 11 povero Tournely 
non era forfè proveduto di tanta eloquenza . 
Chi fa però che egli non fi credente di fecon- 
dare pia il genio della verità , rapprefentando-, 
la in un cfterior trafeurato , almen fenza pom- 
pa > Io non ne dubito , perchè Io feorger la ve- 
rità in fe ftcflà , egli è un farne tutto il con- 
to , che ella fi merita. * , 

F. £ d* un così in (igne teologo voi a veto 
coraggio di parlare per cotal modo? 

A. Guai a me , fc negaflì che Giacomo Alo. 

• • • 
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pixio nòti avcfTc porta a buòa lume la fenten- 
za di Cano , e di altri Tuoi feguaci teologi t 
E non udite che egli fi vanta d' averla collo- 
cata non a buon lume» non in Ionie migliore 
di quello , che Teppe trovar Cano , e tutti gli 
altri più dotti teologi , ma ncll* ottimo lume? 
(f) Vetum etiam Cani , doftìorumque tbcolog>~ 
rum fententiam optimo in lumiue col/oc avi t. 

F. Egli comincia appoco appoco a cadér- 
mi di grazia. Egli è vantatore più affai del 
dovere. Cicerone , che con una mano tanto 
abile avea copiati i libri de Republica da un 
originale cosi perfetto , qual' era V opera am- 
mirabile di Platone sii lo rteiTo foggetto , non 
fi farebbe dato un tal vanto. Bi fogna peniare 
eh' egli fi figuri eilere a lui flato conceduto 
un sì raro talento della parola , che Io innal- 
zi infinitamente fopra il rimanente degli uo- 
mini. Oh lui buon fc fel crede ! 

A. Io non fon qui per decidere del meri- 
to della fua eloquenza : poco a me importa 
che egli parli con aria di grandezza. Lafcio 
penfarci a voi , che fin da prima me 1* efal- 
tafle cotanto, che francamente di certe , in lui 
trovarfi la forza di Demortene , la dolcezza, 
d* Ifocrate , e V affluenza del divino Platone, 

D F. Paf- 
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F. Pafliam dunque all' akra obbiezione » 
Egli Ibftieoe che voi vi abufiate delle parole 
del concilio colonienfc , perchè il concilio noo 
dice che il matrimonio fi Fa femplicemente 
per quelle parole , con le quali i coojugt fi 
promettono mutua fède , ma per quello , on- 
de in nome <di Dio congiuntomi : perocché il 
concilio foggiunge, non in qualunque maniera , 
meo quovis modo: le quali parole non fono quel- 
le , con le quali ì criftiani li danno , e rice- 
Tono la mutua fede , ma quelle bensì , con 
le quali il facerdote , come miniftro di Dìo , 
nel fuo nome li lega. Apre la fua mente il 
concilio nelP Enchcridio, per fuo comando da- 
to alla luce , dove al capìtolo penult. così li 
fpiega ~ guanto magi/ putandum eft in nova le. 
ge facerdote/ , qui prò e o ( Deo ) legatione fun- 
ptntur , legitimos bujus facramenti miniftros ef- 
fe ? Può egli parlar più chiaro, per farvi in- 
tendere , che il facerdote è miniftro eflenzia- 
le del matrimonio ? 

A. Potrebbe nel vero parlar più chiaro : 
anzi parlando così , mi fa dedurre una conte- 
guenza tutta al mio propofito : nec quovis mo- 
do ftdy in Dei nomine conymguntur , & copula*, 
far. Conjunguntur , & copula ntur Dei nomine 9 
avendo nel vi ccndevolc loro confenfò intenzio- 
ne di rappref cmare V unione di Crifto colla 
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Chic(a » e di fare un facrametìfo t così non 
quovis modo, come gì' infedeli , ma fi congiun- 
gano Dei nomine , come i crifliani. Me ne af- 
ficura 1* ifteflb concilio, e con parole ben chia- 
re. Vetbtm itaque ( eccole ) bujur facramenti > 
quo accedente ad elemcntum fit facramentum r, ti 
nimirum eft , quo ambo mar , & f amina cum p V- 
tatir refpeftu r qua in Deum eft f fibi mutuo fide* 
conjugalem dant f accipìuntque : e ne IP Enche- 
ridio colla mede fi ma chiarezza ^ . verBa confa» 
gum , q uibus ipfi mutuo dant fibi fidem , efflt 
■ver bum , quo fit facramentum. Dal che chi non 
comprenderebbe che là dove nell* ifteflo En- 
cheridio il facerdote s'appella miniftro del fa- 
cramento f prender fi deve la parola mini fi ro p 
per miniftro di folcnnittà ? Se fotte miniftro 
efTcnziale > non avrebbe potuto dire il concilio 
~ verbum itaque bu)us fa cr amenti , quo acceden- 
te ad ekmentum fit facramentum y id nimirum 
eft y quo ambo mar, & fitmina cum pietatir re* 
fpecìu , qua in Deum eft fibi mutu» fidem conju» 
galem dant 9 accipìuntque . Egli è evidente che 
Melchior Cano è (rato I* inventore di queft* 
opinione; e ir* vano mi fa notare Alopixio che 
il concilio di Colonia fu celebrato- nel l' anno 
Ì£;6 , e prima ancora , che fofTero pubblica- 
ti gli aurei volumi dt Melchior Cano. < 
F. Ma noa pertanto voi lo chiamare mi* 

Da oiffro 



niftro , perche alle cerimonie, e folcnnltà del 
matrimonio egli principalmente concorre . Sen« 
za avvedervene, con quella fpada , con cui ten- 
tate la voftra diffefa , voi v* uccidete. Se il 
matrimonio non può e fiere facramento fenza 
la facra benedizione, che è la cerimonia prin- 
cipale ufata dalla Chiefa mai (empre , voi 
liete corretto a confettare che egli è vero mi- 
niftro del facramento. 

A. Torniamo alle medefime. Ma quante 
volte io v* ò da repplicare che egli è miniftro 
necefiario di neceffità di precetto ? Io mi fono 
ommai fiancato. Io v* ò dimoftrato fin* ora che 
il matrimonio facramento , fecondo il concilio 
di Colonia , fi fa da* contraenti Dei nomine , e 
voi v* oftinate nel dire che la cerimonia del 
facerdote è (tata fempre dalla Chiefa ufata. 
Avete un capitale maravigliofo di memoria! 

F. Eh fo ben io che non vo errato , per- 
chè mi fovviene che neli* animadverfione vige- 
(ima quinta moftra Alopixio che il concilio di 
Vienna chiama i facerdoti folennizzanti il ma- 
trimonio. E fe per quella folennizZazionc , il 
matrimonio confacrafi , e fi fa facramento 9 
coogiungendofi per la benedizione del facerdo- 
te mini (Irò di Dio 'gli fpofi in Dei nomi' 
ne , non v* à dubbio che il paroco non fia il 
vero mini&ro del facramento del matrimonio. 
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Con tutta la proprietà parla il concìlio , quan- 
do chiama il facerdote folennizzante , e non 
confidente , perchè gì* ifleffi conjugi effi fon 
quelli , che in ragion di contratto matrìmo. 
nium conficiunt , ed il paroco al contratto in- 
terviene (blamente come teflimonio autorevo- 
le , là dove folennizzandolo rapprefenta la 
per fona di in ini (Irò di Dio , che colla bene- 
dizione fa il facramento. 

A. Ma io vi dimando per qual ragione 
non fi de* dire il paroco folennizzante il con- 
tratto. Egli è pur vero che i contratti ma- 
trimoniali fenza le folennità del paroco , e 
de* due teftimonj fono contratti nulli , di- 
chiarati tali dal Tridentino ? (g ) Qui alittr , qttam 
pr<efente paroebo , vel alio facerdote de ipfius fa- 
fochi , feu Ordinarii li centi a , & duobtts , vel 
tribù/ teft'tbus matritmnium contrabere attenta» 
bunt , eos fanti a fynodus ad fic contrabendum 
omnino inhabilet reddìt , & bujufmodi contraelnf 
irritos , & nullor effe decernit. ~z Chiama pure 
egli 1' i fletto Alopixio il facerdote teflimonio 
di autorità ? Teftit autboritatir . Dunque fe il 
paroco è teflimonio , che folennizza il contrat- 
tò , non dovrà infcrirfì che il facramento ei con- 
ferisca, ma bensì che lo benedica , cioè l'approvi. 

Avete 
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Avete confiderete bene le parole del Tridenti- 
no ? Egli dice che chi tenterà di fare il con- 
tratto del matrimonio fenza la presenza del 
paroco > o di un* altro (acerdote dal paroco 
de fli-ruto , non farà il contratto zi *d cantra* 
hendam omnino inbabile* redditi ficchè innanzi 
al paroco , come innanzi a teflimonia di au- 
torità % il matrimonia contraefh \ì qual con- 
tratta , Ce diveniffe facramento , per la bene- 
dizione del paroco , il concilio non l* aureb- 
be chiamato (blamente contratto , ma ancor 
facramento; ma ficcome egli (apea che era fa- 
cr4menta , perchè contratto , egli à ufata la 
forinola % qui aliter qttam prafente Parvcbo , vel 
aito fàcerdote , de ipfiur FarocBi li centi a , & duo* 
bus , vel tribur tefibur matrimonium contraherc 
attentatane > eoi ptncla Cy»oduf ad fic contraben- 
dum omnino, inbabilcf redd t , & bujufmodi con* 
tra Fi ut irrito* , & nullo/ effe dee e mi r . Potrei re- 
care una infinità di teftimonianze , che il mio 
fentimcnta confermana , non folo di rituali , 
ina ancora di concili latini , e greci t avendone 
però apportate di molte „ io ftimo noa do- 
\crfene aggiugner di più. 

F. Sì eh ? ma Alopixia prefende che ftt» 
ai* per lui : fed e a citili bet legenti ( animad- 
verfion. 26 ) conftabit pntentia noftra favert % 
quod ( compatite di grazia , fc ve ne dico ) Vit 
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non anima dvcrt ìt . Batta leggere il Martcnio . 

A. Egli inganna , ma non già il Pa- 
dre Berti inclito teologo del fccol noftro. E- 
gli protetta ( h) Tum ex innumeri! latinorum , 
grscorumque rituali bus Ubrìs rfuos volumi %. de an- 
tiqui ritiLus collegit Marteniuf , in quorum pie* 
rijque extant utique preces facerdotum multa , 
fed fpeSiunt omnes ad benedizione! annuii , co* 
ro»* y t baia mi , poculi , net in ih apparet mlU 
cujus facramntalis firma" veftigium , ideoque funt 
ritur , t$r cerimonia , quét non perttnent ad fa* 
cr amenti fubfiantiam* 

F. Ma un pò* più. di rifpetto a Giaco* 
mo Alopixio. Sapete pure chi egli è ? 

A. Io non fo nulla. 

F. Nolfapetc? Air anirnadverfione quia- 
ta fi legge pure .... 

A. Tacete. Chiunque fiafi , fcl pigli in fan- 
ta pace , fe gli dico , 
(i) Saper dovete che di due ragioni 

P ajfarotti fi trova: 

V una a le penne , e fu pe* tetti cova , 

V altra è poi di parole > e di fvarioni 
Dette a rovefeio > t fen\a direzione , 
Cbe nafe nella bocca alle perfine* 

F. Le 

• -i 
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F. Le due animadverfioni vigefima fetti- 
ma , e vigcrima ottava anch' io confetto effe- 
re affatto inutili , perchè voi foftenete che il 
contratto del matrimouio produce 1* effetto 
della grazia fenza la benedizione facerdota- 
le , a differenza degli altri facramenti, ne' qua- 
li T atto di chi li riceve non bafta a produr 
T effetto del facramento ; e però fupponete 
che il contratto fatto tra criftiani colle de- 
bite circoftanze infeparabile fiadal facramento. 
Nè v" è ignoto che altro è il matrimonio in 
ragion di contratto , altro in ragion di facra- 
mento , ma non tra criftiani , ne* quali è fa- 
cramento , quando è valido contratto. Mi a- 
vetc bensì da dimoftrare che S. Tommafo fu 
della voftra oppinione , perchè non bada l' au- 
torità del quarto delle fentenze dift. 18 q. unic. 
— ideo facerdotìs benediElio non requiritur in ma» 
tri monti , qua fi de ejfentia facr amenti ~ paren- 
do che 1* Angelico Dottore fi ufi pentito , ed 
arricchitoti di maggior fapienza, l'abbia ribut- 
tata come falfa , ed erronea. Così la fentc 
Francefco Silvio della fua fomma celebre ce- 
mentatore , il quale volle che , s* egli aveffe 
data P ultima mano alla fua Somma , fi foffe 
accordato al parere di Guglielmo Vcfcovo di 
Parigi , e di Paludano , che del facramento j 
del matrimonio foftengono efferc minHtro il fa* 

cerdote ' 
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ccrdote , c la di lui benedizione la forma. Con- 
corrono ancora a farcel credere certi principi 
da lui podi nella Somma contra Center , e in 
quella | che non potè recare a fine dalla mor- 
te forprefo: i quali principi non potrebbon Tuf- 
fi fterc , fc non fofle vero quello , che a loro 
neceflaria mente è congiunco , e che da Giaco- 
mo Alopixio , e da' feguaci di Melchior Ca- 
no diffendefi. Voi già li avete intefi , e però 
non importa ripeterli. 

A. Io li ò pre Tenti alla memoria ; dice 
il Santo Dottore: (/) ea , in quibut gratta il. 
iumìnanr confort ut exbiberi folum pojfe a facer. 
doti tur . Nel fup. ( m ) Sacramenta in quibut gra- 
tia confertur , difpenfare ad folor facerdoter per* 
tinet . Ed ivi: T») Matrimonium fecundum quod 
eft facramentum , conftftens in difpenfutione mi. 
niftrorum Ecclefite , non competere ìnfidelìbut ~ c 
alla q. 31 art. 1. nullius fact amenti difpenfatio 
ìaicir ex officio competit, z Ma da qucfti prin- 
cipj non s' infcrifee che il Santo fiafi cangia- 
to di parere: intende che da foli facerdoti fi 
danno quei facramenti , che ihfondon la gra- 
zia illuminante, i quali per i fti turione di Cri- 
fio anno da conferirli da i foli facerdoti. Sa- 

E pea 
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pea egli beniflimo che da laici il battesimo fi 
conferifee , c quel battemmo , avvegnaché dai 
facerdoti non conferito , egli è valido. Dice 
al quarto contra Gente/: (o) Matrimonium in- 
quantum ordinatur ad fonum Ecclefije , oportet 
quod fubjaceat regimìnì ecckfiaftico. Ea autem , 
qua populo per miniftrot difpenfantur , facra men- 
ta dicuntut -•- Matrimonium igitur eft Eccfeftar 
facramentum , unde , & quidam he ne dì Elio nu- 
be ntibus per miniftros Ecclefia? adbibetur. E p. 
(p) Difpenfatio facramentorum pertinet ad mini- 
ftrof Ecc/ejtar.z: Ma neppur quindi raccoglievi 
che San Tommafo volefle che il miniftro ef- 
fe oziale del facra mento del matrimonio fofle il 
facerdote. E' neceflario che il matrimonio , in 
quanto è ordinato a ben della Chiefa , fubja- 
eeat regimini Ecclefiaftico , perchè la Cbicfa ne 
può impedire gliabufi. Ma non fi deduce che 
appunto per quefto , che qua populo per mini- 
ftrof Eccìefia? difpenfantur y facramenta dìcuntur, 
il miniftro del matrimonio , in quanto è facra- 
mento > ne fia il facerdote , perchè avvi di quel- 
le cofe , che difpenfanfi dal facerdote al popo- 
lo , e non fon facramenti , che allora dal fa- 
cerdote fi fanno , quando difpenfanfi , come fa- 
rebbe V Eucariftia : onde fe fi dà una certa be- 
nedizione 
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Dedizione agli fpofi dai miniftri Ecclcfiafrici , 
quella benedizione non de' riputarli la forma 
del facramento. Dice finalmente fecundum jura 
probiberi , ne prò benedizione nuptiarum aìiquid 
exit ut ur , quia matrimonium e fi * Eccfejiar f aera- 
rne ntum. Ma potete voi da ciò conghietturarc 
che S. Tommafo penfaflc eflere il facerdote di- 
Xpenfator del facramento del matrimonio ? Cer- 
to no . Imperciocché non folamente per là 
difpenfazione de* facramenti non può efigerfi co- 
fa alcuna , ma neppure per ni una cofa fagra 
efiger fi può. Per Io finor ragionato, ad evi- 
denza adunque egli appare che V Anodico Dot- 
tore non à mai riprovata la prima fua opinio- 
ne ; e fe una prova ancor più efficace voi ne 
bramate , io ve /a darò. Neil* opufcolo quinto 
contra Gentes , egli a quefte parole r Septimum 
facramentum eft matrimoni 'nm , quod eft fi^nttm 
contuntthnìs Cbrifti & Ecckf%<e , C auffa autém tf~ 
cienr matrimonii eft mututtt confenfiir fer verha de 
praftnti expreffur. Vi par egli poflìbile , che vo- 
gliafi contradirc apertamente , cos) che voglia 
aderire, che ea in quilus gratta illumina nt ennfer* 
tur , exbiberi folum poffe a facetdotibus in quel 
fenfo, che piace a voi, e voglia aflVrire del pa- 
ri che la caufa elicente del matrimonio è il 
rnutuo confenfo de* contraenti per verba de pr*- 
finti expreffur , e non già cavfa tfficente del ma- 
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trimonio in ragion d'i contratto , ma efficiente 
in ragion di facramento Ì.Septimum autcm eft 
facramentum matrimonii , quod eft fignum confan- 
ti tini s Cbrifti & Ecclcfije : c auffa autcm efficicnr 
matrimonii eft mutuar confenfus per verba de 
preferiti exprejfu/ . Ci vuol altro che dire che 
S. Tommafo , fe averte potuto dare 1* ultima 
mano alla fua Somma, aurebbe mutato parere - 
SI , che forfè egli era un teologaftro , che 
non maturava ben bene le fue propofizioni pri- 
ma di proferirle ì Io mi credo anzi che que- 
lla oppinione fotte nella fua mente così profon- 
damente radicata , che di più. efTere non lo 
potette. Udite com' egli la fpiega bene: ad An- 
nibaldo fcrivendo (?) Dicendttm , quod verba 
ixprimentia confenfum de prafenti , funt forma 
buy.ir facrameti , non autcm facerdotalir bene- 
ditlio , qua non eft de necefttate Sacramenti , fed I 
de fJemnìtatc. Ad Annibaldo profeguifee a di- 
re: (r) De ejfentia matrimonii funt perfori* le- 
giti ma' ad contrabendum qua fi materia , & con- 
fenfur per verba de prafenti exprejfur , qua fi 
forma , alia vero funt de folemnitatc facramen- 
ti. E altrove ad r. In aliir facramentir id , 
quod eft cx i parte minìftrorum , eft de ejjentia fa-' 

cramenti 
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cramenti , non autem in matrimonio , fed filum 
de folemnitate , quia matrimonium ordinatur ad 
carnaUm muli iplicat ione m , & naturalem. Vnde 
abfque miniftris Ecclefia , poteft fieri matrimonium , 
non autem alia facramenta. E nel fupplemen- 
to: (f) Ve ria qui bus confenfus exprimi tur matri- 
moni ali / , funt forma bujus facr amenti , non au- 
tem beneditlio facerdotis , qua" eft quoddam facra- 
mentale : e nella ftefla qui ft ione : (/) Sicut in 
aliis facramentis quidam funt de ejfentia facra- 
menti , quibus omijjit non eft facramentum , qui- 
dam autem ad folemnitatem pertinent , ita etiam 
confenfus expreffus per verba de prafenti inter per- 
fonat legitimar ad contrahendum matrimonium 
facit : quia bac duo funt de esenti a facr amen- 
ti : alia autem omnia funt de folemnitate facra- 
menti , quia ad hoc adbibentur , ut matrimo- 
nium convenienti^ fiat. Tanto adunque è lungi 
eh* egli dì quefta oppinione fi fofle pentito , 
qua ne* egli è vero che fé ne moftra acerrimo 
diffenditore. Non folo nega efpreflamente che 
la facerdotal benedizione fìa la forma di un tal 
facramento , ma diffonde che n* è la forma il 
mutuo confenfo degli fpofi per verba de prof- 
ferii . Non folo egli fofticne che i conjugi fian , 
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come materia , e il mutuo conferito la forma , 
-ma confiderà il facerdote , e la benedizione , 
come tante folennità : confetta che gli altri fa- 
cramenti non fi fanno , fe non che dai mini- 
Ari della Chiefa ; ma che il matrimonio fi fa 
dai contraenti. In una parola la benedizione 
facerdotale egli 1* appella un facramentalc , dal- 
la Chiefa inftituito , per maggior decenza del 
facramento ; ut matrimonium convenìentiut fiat . 
E Giacomo Alopixio fi va lufingando che i* 
Angelico' fuo Dottore , dopo d % aver parlato 
sì chiaro , fi farebbe pentito ? E l* argomen- 
ta da certe premefle , dalle quali , neppur a 
forza di frappare , fi può tirare una tal con- 
feguenza. Se fofle egli fiato preflb il Santo 
Dottore ^ credo che per trarlo d' inganno gli 
aurebbe ricordato quel di S. Paolo (u) - Sic 
mot exiftimet homo ut mlnrftror Cbrfti y & d [pen- 
satore! myfteriortim Dei: ma mi credo altresì 
che il f*nto , gli avefTc rifpofio , voi non a* 
vete intefb. 

F. Voi farete venire tanta muffa al nafo 
a Giacomo Alopixio , che vi farà un* altro 
fontuofo regalo di que* fuoi ù\\« 

A. A fare a far fia. 

F, Torniamo al punto. Egli fi maravi- 

S lia 
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glia fortemente di voi che ignoriate eflèr prò* 
prio fol tanto del battemmo poter avere , per 
la Tua neceffità , fuori dell' ordinario , un qual 
lì voglia laico miniftro , o uomo , o donna , 
ancora infedele ; e che da indi argomentiate i 
contraenti del facramento del matrimonio effe- 
re gli ordinari minillri fuoi. Onde apparafte 
quefta maniera di argomentare? 

A. Bi fogna certamente eh* egli , non ab- 
bia intefo il mio argomento. Io ò detto , che 
fe è valido il facramento del battemmo con fé- 
rito da un laico , valido egli è ancora il ma* 
trimonio , benché i fuoi minillri , cioè i con* 
traenti fiano laici , effendo flato il civile con- 
tratto da Crifto a facramento elevato. Che à 
da far qui fe io ignori , o no che fia proprio 
fol tanto del battefimo , per la fua neceflità 
poter avere un mini ft ro flraordinario ? Che à 
da fare che io prerenda di argomentare da ciò 9 
che i contraenti fìan minifrri ordinar] del fa- 
cramento del matrimonio > Egli mi nega che 
un laico poffa effere mioiftro d* un facramen- 
to. Io gli addimoftro col fatto , che nel bat- 
tefimo un laico ancora il facramento egli fa : 
adunque mi fembra che il raziocinio fi a giu- 
iìo. Con cotefte fue maraviglie , egli mi à de- 
ttato nell* animo un defio di farli una ficchie- 
fla ad unico oggetto, che egli m* illumini > La 
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richieda è quefta , perchè fia valido il batté- 
fimo conferito da tutti gli eretici , i quali 
certamente fon laici , e battezzano fuori di 
neceffità. 

F. Egli vi darà una.rifpofta , che aurà 
del forprendente. 

A. Io non ne dubito. Non vi credette 
già che noi teneflì in pregio. Lo ftimo , e lo 
venero , e forfè anche più di quel , che ci fi 
penfa ; e fo che à un capitale maravigliofo di 
benignità. 

F. £ppur io non ce la trovo : mi fem- 
bra anzi che altro non cerchi , che occafione 
di fchernirvi. Voi dite che , ficcomc il bat- 
tefimo dagli eretici conferito egli è valido , 
avvegnacchè non abbiano cfprefla intenzione di 
conferirlo , così ancora valido egli è il matri- 
xnonio in ragione di facramento , benché i 
contraenti non abbiano efprefla intenzione di far- 
lo. Ed ei vi rifponde che quefta è una delle 
voftre maniere di argomentare , prefa dalla 
voftra logica ; che tanto deride. Imperocché 
il battefimo dagli eretici dato , egli è vero 
facramento, perchè mentre V amminifìrano , 
intendono di far quello , che fa la Chiefa ; 
ma i contraenti non fanno il facramento , per- 
chè don in tendoni di fare , ma fol di riceve- 
re quei , che di facro in loro fa la Chiefa . 

E que- 



E quefta per i facerdoti miniuVi fuoi non fa 
il contratto , ma Io fanno i contraenti , il 
quale poi la Chic fa con f aera , e conferma > e 
benedice con quelle parole ego vox con lungo , od 
altre equivalenti. Per la qual cofa fintantoché 
il paroco non benedice le nozze , il conjugio 
avanti il paroco , e i due tcftimonj celebra- 
to , egli à beniflimo ragion di contratto , ma 
non à del pari di facramento la dignità. 

A. Nego, nego. Avanti ancora la bene- 
dizione del paroco gli fpofi anno fatto il fa- 
era mento , perchè alla prefenza del paroco , 
c de' tcftimonj anno fatto il contratto. Dire* 
te che anno avuto intenzione di ricevere > c 
non di fare il facramento . Nego un' altra vol- 
ta. I criftiaoi fanno bcniifimo che il matrimo- 
nio nella legge di Crifto è facramento , e fan* 
no altresì che quando d' innanzi al paroco , ed 
ai tcftimonj fanno il cotratto , fi fa il facra- 
mento: ma fc il facramento confida nel mu- 
tuo confenfo , o nelle parole proferite dai pa- 
ioco , i criftiani V ignorano ( parlo del vol- 
go.; I Teologi medefimi non fono per anche 
potuti giugnere ad una tale verità. I conci V) 
non 1' [anno definita . £ poi fe nè efpretfa , 
uè implicita a ve (fero la intenzione, vorebbe for- 
fè egli Alopixio negarmi che non faceffero il 
facramento ? Noi credo io già. Perchè Giaco- 

f rao 



mo Alopìxlo , à foftenuto pubblicamente que. 
fta propofizionc in quefta città , Tanno 1753: 
(x) Ad valore m facramentorum neceffariam om- 
nino contendimi** effe in miniflriì tntcntionem ali- 
quam , fahem virtuaìem titum illum ferio pera* 
gendi , quem de more facit , ac frequentat Ec- 
cìefia z • Bafta adunque che efii abbian porto 
feriamenre il rito efterno della Chiefa, perla 
validità del facramento. Mi fembra pertanto 
che la mia logica mi abbia infegnato di razio- 
cinar bene , e panni che Giacomo Alopixio, 
o fi a provveduto di poca memoria , o abbia 
abbandonata Toppinione di Catturino. Ma do- 
ve anche cangiato ei fi fotte di parere , a me 
non cale. Vaimi d* affai che quefta oppcnio- 
ne fia foftenuta da' valenti teologi. Quindi io 
non fo intendere , com* egli pretenda che io 
gli faecia vedere de* rituali , in cui fi legga 
che i parocbi avvifino i contraenti , che ab- 
biano intenzione di fare il facramento. Se il 
concilio di Trento ne' facramenti ricerca alme- 
no I' intenzione di fare quel , che fa la Chie- 
fa , non abbifognano rituali , e fe alcun pa- 
roeo ne avvifa gli fpofi , come avviene tra noi , 
forfè egli il farà , perchè fi difpongano con 
più fervore alla grazia. E fe la Chiefa le ce- 
rimonie 
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rimonte della benedizione , ed altri riti a' pa- 
rochi ella con tanta efatezza prefcrive non à 
altro fine , dice S. Tommafo f che il facra- 
mento con più con vene voi decoro fi folcnniz- 
zi : (y) Confcnfut expteffut pet vetba de profetiti % 
intet pctfmaf leciti mas ad conttabendum malti* 
monium facit , quia b<ec duo fant de ejfektia fa* 
era mentì : alia autem omnia funt de folemnitate 
facramenti , quia ad hoc adbibentut ut matti* 
monium conventi ntiur fiat. 

F. E* pur intricata quefla queftione ! Dall' 
una , e dall' altra parte ci fono argomenti sì 
forti , che pare non ammettan rifpofta. Ec- 
cone un' altro di Alopixio contro di voi , il 
quale fu per fi uo ne* voftri fogli manuferitti giu- 
dicale di feiogliere. Siccome ( così egli all' a- 
nimad verdone 36 ) (iccome nella penitenza di* 
ftinguiamo tra virtù ^ e facramento , così an- 
cora nel matrimonio convicn feparare il con- 
tratto umano dal facramento. Siccome adun- 
que della virtù della penitenza non è miniftro 
il facerdotc , ma fJuf p<eniten* ejufdem pt<eftat 
officia ; così del matrimònio come contratto la 
caufa efficiente fono i conjugi , e come facra- 
mento la caufa efficiente n* è il facerdotc. 

A. Quefto argomento zoppica . Nel facra- 

F 2 mento 
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mento della penitenza la virtù è dipinta dal 
facramento , ed è feparabilc , e però il facer- 
dote è miniftro del facramento , e la virtù è 
predata dal penitente : ma nel matrimonio 
la co fa non va cosi . Il contratto , che per fe 
è diftinto dal facramento , nelle circodanze 
dalla Chiefa preferitte > non è feparabile dal 
facramento , anzi il contratto efeguito colle 
debite circoftanze da* criftiani , è V ifteflb fa- 
cramento del matrimonio. 

F. Ma le parole de' contraenti non fono 
cofe , ma lignificano una cofa naturale , ci vi* 
le , una mutua , cioè tradizione de* corpi , 
contratto inftituito dagli uomini ; onde voi a- 
vete apprefo che e(Te abbiati congiunta la ligni- 
ficazione dell' unione di Crifto colla Chiefa , 
c che producon la grazia ? Se 1* avcfTcro , V au- 
rebbero ancora proferite che fofTero dagl' infe- 
deli . L' anno quelle del battemmo y perchè 
per divina inftituzione di Cri fio (ignificano , e 
caufano la prima grazia di regenerazione. 

A. Mi chiedete , onde ò apprefo che quel- 
le parole (ignificano 1* unione di Crifto cella 
Chiefa , e cagionino la grazia ? 1/ ò apprefo 
da San Tommafo. Eccone le parole; (z) Ver- 
èa , quibut confenfct exprimitnr matrimonialir 
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funi forma bujaf faer amentii L' b apprefo da 
Eugenio quarto , che a lettere di fcatola di» 
ce "Z ( ati ) Septimum eft facramentum matrimo- 
ni i ; c auffa autem efficient eft mutua f confenfut 
per verba de grafemi expreffus . Ma mi ricordo 
che Giacomo Alopixio ali • animad verdone qua- 
rcntcfima perciò mi à dato giù per lo capo 
del vulgare teologo. Aurebbe forfè voluto che 

10 avelli detto che la forma del facramento 
del matrimonio fon le parole proferite dal fa- 
cerdote ? Ma io ò creduto a San Tom ma* 
fo ; ò creduto ad un fommo Pontefice , i qua- 

11 mi anno detto che la forma di un tal fai 
cramento è il mutuo confenfo ; e San Tomma- 
fo parlando più chiaro à aggiunto che non nV 
ingannai nel credere che non fi a la benedizio- 
ne , perchè ella certamente non è Z non autem 
Benediciti facerdotir , ano? eft quoddam facramen* 
tale. Sono io dunque diventato un teologa (irò , 
perchè ò apparata la dottrina di San Tomma- 
fo ? Povero Santo ! Vi farefte mai penfato 
di cfTere così tenuto a vile , da chi à profef- 
fato di feguire la voftra dottrina ? Gran dif- 
ficoltà in vero ella è quefta , che le parole del 
battei? mo per istituzione di Cri fio abbiano in 
fe la grazia , che lignificano , e però feria men- 
te 
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ce ancora da un infedele fopra un fanciullo 
proferite , la grazia producono , e non abbia* 
no un tal* effetto le parole , che ftringono il 
matrimonio tra gì* infedeli ! Chi non la che 
il facramento del matrimonio , lignificando i* 
unione di Crifto colla Chiefa , quello non fi 
può fare, Te non da chi è nella Chiefa? Chi 
non fa che per divina idi razione il battemmo 
può conferirli ancora dagl* infedeli ? Sicché Ce 
le parole del battemmo proferite da un infede- 
le caufan la grazia , la caufano per inftitu- 
zione di Cri ilo , e non la caufano negl' infe- 
deli quella del matrimonio , perchè Crifto à 
voluto elevare alla dignità di facramento il 
matrimonio folo tra i fuoi fedeli , dovendo efltt 
lignificare P unione di Crifto con la fua fpo- 
fa , che è la Chiefa ; e però tra criftiani fo- 
no facre: onde la benedizione del facerdote non 
è la forma di un tal facramennto. (/-/>) Et fi 
tratrimonium fit vcrum , q/tod inter infideìer r- 
tcìftat non cft tamen ratum ; jntcr fidclcr autem 
tcrum qui de m , & ratum ex! flit , quia fa era- 
mcntum fidei (cioè del battemmo) quod [enei 
0tdmrjfu>n , nunfuam amlttitur , ratum efficit 
tonjuìii fjcramentum. Pertanto tra criftiani il 
matrimonio , quello , cioè al quale il paroco 
non acconfente , egli è facramento. F. 
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F. Mi ayete perfuafo \ t ammiro la fof- 
ferenza voftra , la quale a' contìnui moteggi di 
Giacomo Alopixio appena fi rifente. 

A. Cum Care tariffa dice Marco Tullio, 
(ce) Ma io di leggieri la perdono a quel Aio 
fpirito , il quale è tanto biafimevole, che Se- 
neca , benché gentile infegnò che fi vincefle 
ben pretto ne* giovinetti , ne* quali fi oflervaf- 
fc ; ( dd) In primi/ infoienti am , & ni mi a m *• 
ftimationem fui y tumoremqtte elatum fupra cate- 
to! , & amorem rerum fuarum céteum , & inpr*. 
vìdum , dicacitatem , ér fuperBiam contumelti* 
gaudentem &c. 

F. Egli pretende di aver ragione. Gli por* 
tate delle dottrine nuove ; e a tutta V cecie- 
(lattica antichità ignote. Volete che la forma 
del facramento del matrimonio pofla confifte- 
re ancora in fegni . Il che fe fotte vero , po- 
trebbe dirti ancora di tutti gli altri facramen- 
ti. £ voi come il dimoftrate? O come potrete 
far vedere ettere qucfto privilegio fol tanto del 
matrimonio? Noi Tappiamo che il contratto del 
matrimonio , ficcome la confezione del peniten- 
te , fi può fare per fegni : ma la forma del fa- 
cramento del matrimonio , ficcome del aflblu- 
zion de* peccati , non può farfi in tal manie- 

5 ra ; che 
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ra, che S. Agoftino , anzi la Chicfa ifteffa c'In- 
fogna che accedente verbo non nutu , aut fi- 
gno ad clemcntum fi fa qual fi fia facramento. 
E come potrete voi fpiegar la dottrina di Eu- 
genio IV., che nel celebre decreto , per irruzio- 
ne degli Armeni dice che tutti , non eccettu- 
andone neppur uno , \ facramenti coftano di 
tre cofe : rebus tanquam materia , uerbis tan- 
quam forma , ér perdona mimflri ì Oltre che fe 
i fegni , e i fatti in quello facramento poflb- 

00 qualche volta Ilare in luogo di forma , an- 
cora la copula carnale alla preferì za del paro- 
co , e de' teftimonj , con intendimento mari- 
tale , fetta da quelli , che prima contratterò 

1 fponfalia farebbe forma di quefto facramen- 
to , il che non à neppur fomiglianza di vero. 

A. Può ben egli clfer vero, che la dot- 
trina da me recata fia nuova a Giacomo A- 
lopixio , ma nuova non è ella già ali* anti- 
chità ecclcfiaftica . Nel concilio fiorentino il 
trova nel decreto prò iftruftìone Armenorum. Im- 
perocché ivi non fi dice che fi ricerchino nc- 
ceffariamentc le parole per forma del facramen- 
to , ma che regolarmente rice rea n fi , rcgulari- 
ter , cioè che fe dir le parole fi portano , le 
parole fi ufino;dove non pofTanfi ufare, vaglia- 
no 1 cenni ; altrimenti aurebbe detto neceffa- 
fio , e non regnlariter. Non è nuova all' an- 

Cichicà 



tichità ecclefiaftica , perchè Ugone di San Vit- 
tore (ff) chiaramente la inlegna: non è nuo. 
va all' ecclefiaftica antichità , perchè V An- 
gelico Dottore San Tommafo nella Tua Som. 
ma (jf) dice ad fecundum die end um quod quam- 
vis talcs non poffint vota fua mutuo verbis expri- 
tnere , poffunt tamen exprimere nutibus t„ & tale/ 
nutus prò verbi/ computanti* 3 

Oh fc gli avefli poi detto che non (blamen- 
te i cenni , ma il folò non contradire può ef- 
iere forma del facramento del matrimonio , 
come fi farebbe fcagliato contro di me ! Ep- 
pure San Tommafo medefimo è di quefta fen- 
tenza : Dicendum quod ficut eor , qui conjunytn- 
tur, fic oportet confentire , ut invice,» fé fponta. 
nee recipiant , quod judicatur fieri , fi in def<>on- 
fatione non cantra dicant . linde verba parentum 
computanti* in cafit ilio , ac fi effent / uellne . 
Sunt enìm f.ifficienr fi^num , quod f.tnt ejur , ex 
quo non contradicit . Così nella fua Somma. E 
in quali fmanie non aurebbe egli poi dato , f<* 
ini forti lafciato ufeir di bocca che non è ne- 
certario che i conjugi fi amminiftrino vicende- 
volmente il facramento , perchè qualche vol- 
ta i genitori contragaono il matrimonio per i 

G proprj 
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proprj figliuoli , mentre efli fono preferiti , feri- 
rà darne alcun fegno ! Eppure 1' iflciTo Santo 
il Co ft iene: Ut plurimum (gg) ipfirnet contraben- 
tet mìm'ftrant fièi ipfir hoc facramentum vel mu- 
tuo , vel uterque fibi : fed nec hoc requiritur ne- 
ceffario , quia aliquando parente/ contrabunt prò 
fi'Hfy & filiabuf yfrafentibuf eir y non exprimen- 
tibus figna propria. Anzi dice di più: dice che 
può clTcre miniflro del facra mento del matri- 
monio chiunque pub e fiere miniflro del con- 
tratto : Si ergo ibi eft facramentum (egli fiegue) 
ipottet dicere , quod minifter bu)us facramenti pò- 
Ufi effe indifferenter quìcumque poteft ejje mini- 
fter in contraEiu matrimonii. Ecco belle dottrine 
nuove da me apportate , ed ignote a tutta l' 
ccclefiaftica antichità! Veramente a me più non 
incomberebbe a degnar la ragione , per cui i 
cenni non pollano edere forma degli altri fa- 
cramenti , ma folo efTere lo pofTano del ma- 
trimonio : contuttociò io voglio farla da gene- 
rofo. La ragione è quefta , che gli altri fa- 
cramenti anno la forma (labilità da Gesù Gri- 
llo , e il contratto del matrimonio , efTendo 
flato da lui innalzato alla dignità di facramen- 
to , altro non à , che quello , che bafla per fa- 
re il contratto. Ora per fare il contratto ba- 
dando 
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dando il confenfo , e quello efprimendofi e 
gualmcntc co* cenni , che colle parole , quan- 
do fi fanno i cenni nel contratto del matrt* 
monio da' criftiani , fi fa il facramento . Noa 
è cofa fuor d' ufanza > e trovati praticato an- 
cora nelle fcrittnre il parlare co" cenni. In S. 
Giovanni fi legge: fW) innuit ergo buie ( Jo- 
anni ) Simon Petrus > & dixit ti. Il quale luo- 
go ( entra qui V Emo Bellarmino ) quem lo* 
€um enarrans Aitguftinus , fcribit , Petrum in» 
attendo dixiffe , & ipfos nutus a divina fcriptura 
verba appellati. Concorda adunque il cenno 
con la parola , ovvero il cenno equivale alla 
parola: e fe alla parola equivale , accedente nel 
matrimonio nutu ad elcmentum , accedei ver» 
bum; e in quefta maniera eziandio fi verifiche- 
ranno le tre cofe richiefte da Eugenio IV. re» 
bus , tanquam materia , cioè i corpi de* coniugi , 
verbi/ y tanquam forma ,cioè »//f«/,chc altro noti 
fono che parole; & perfona miniflri , che fono 
gì* i fletti contraenti. La copula poi non può 
inai equivalere ai nutur , perchè la copula è 
bensì lecita dopo il facramento , che fi fa per 
il mutuo confenfo , ma non può ella edere lé- 
gno di confenfo. Il mutuo confenfo dà adun- 
que ali* uomo, e alla donna vicendevole podeftk 
fopra de* loro corpi . G % Fi 
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F. Voi mi avete convinto; e fc foflTe (lai 
to qui 1* iftcflb Alopixio , non dubito che an- 
eh' egli non avefie ammirate le voflre ragio- 
ni , e loro non averte applaudito. Non è pe- 
rò che non avefle feguito a farvi delle obbie- 
zioni , delle quali certo una farebbe fiata que- 
fta. Per voftra fede cotefla voftra è una bel- 
la ragione! Crifto elevò 1* eflere di contratto 
nel matrimonio alla dignità di facramento ; 
dunque come ne* contratti badano i fegni , co- 
si ancora nel facramento del matrimonio. An- 
ch' eoli v' accorda che Crifto non rinovò ma- 
reria , forma del contratto matrimoniale , ma 
la forma , e la materia unite inficme le de- 
sinò materia di quefto facramento , la cui 
forma conftituì in una qualche fpirituale , fen- 
fibile , e verbale benedizione , lafciandone poi 
alla fua Chiefa la determinazione in individuo. 
Imperocché eflb inftituì il facramento dei ma- 
trimonio allora , quando trovandoti alle noz- 
ze in Canna di Gallilea le benedille , come 
poi anno infegnato i Padri del primo concilio 
£fc fino , indi San Cirillo Aleflandrino nell' e- 
pift. 4. Nefiorio , e nel lib. 2. in San Gio- 
vanni San Epifanio , e San Mafliroo nell' omi- 
lìa dell' Epifania. 

A. Io finora mi fono sfiatato in farvi ve- 
dere che Crifto à elevato il contratto del ma- 
trimonio 
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tri monìo alla dignità dì facramento ; c voi v'o- 
lì ina te Tempre più Del contendermelo. Con- 
tro un torrente di padri , e di dottori voi vo- 
lete che Crifto nelle nozze di Canna della Gal- 
ilea clevafle la materia , e la forma del con- 
tratto alla materia del facramcnto , e che con- 
ftituiffe una qualche fpirituale , fenfibile , e 
verbal benedizione per forma , benedicendo c- 
gli quelle nozze. Ma io 6 letto San Giovanni 
al cap. i. , dove narra quelle nozze , e non 
ò trovata quefta benedizione fpirituale , fenfi- 
bile , e verbale ; ficchè fe una tale benedizio- 
ne egli non fece dove voi dite che inftituì il 
facramento , come poi ne aurà lafciata alla 
Chicfa in individuo la determinazione ? 

F. A dirvi il vero , io ò tolto a menar 
1* orfo a Modena. 

A. Perchè ì ' ' 

F. Perchè com più nVinnoltro negli argo- 
menti di Giacomo Alopixio , più malagevol 
mi fembra il poterli (ottenere. Damine ajutami : 
udite quefta : non è certo ( egli dice ) che il 
matrimonio contratto per procuratore fia facra- 
mento; imperocché avvi de* teologi, i quali il 
negano. Tra quefti poflb contare Durando , Ca- 
ietano , ed Edio . Nondimeno accordandolo 
ancora , diciamo che allora fol tanto fi fa fa- 
cramcnto , quando gì* iftdfi cpnjugi prefenti 
v \ ratU 



54 

ratificano 11 contratto alla prcfcnza del facer. 
dote , che il benedice. Imperciocché fi poflbn 
bene far i contratti per procuratore , ma non 
po (Tonfi del pari ricevere i facramenti. Dopo 
che vi à lavato il capo colle frombole , e col 
ranno , dopo che fi è vantato di edere poco 
mcn che il corifeo de' teologi del noftro feco- 

10 » vi fa di quefti belli argomenti. So già la 
rifpofta , che avete in pronto : che fc v* à dei 
teologi , che il negano , v' à ancora di quel- 

11 , i quali diffendono che il matrimonio con- 
tratto per procuratore egli è facramento: anzi 
che di quefti il numero è quas* infinito ; an- 
zi che di quefti alcuni vi fono , i quali tac- 
cion di falla 1* oppinione di Alopixio ; nè tra 
quefti fi contan Solamente de* Gefuiti , ma an- 
cora de* Domenicani, Enriquez, Bellarmino, 
Pallacio , Caietano, e Soto, come a urete Iet- 
to nel Sanchez. Bifògna però confeflare , che 
egli T ignoraffe , perchè ironicamente fi con- 
gratula con voi con quefte belle parole: Oh 
gratulentur ci de parca Victoria , deque pro- 
trato hofte diflertaroris amici. Dici te lo Psean, 
& Io bis Pxan. Quel fuo fpiritcllo di vana 
gloria lo fa parlare così. 

A. Io non capifeo onde tanto fi vanti . 
Egli non à argomento , che pofla dir fuo. 
Tutti quefti , che ò confucati , erano flati 

letti 
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Ietti da me le mille Tolte in Tournely , e Jue« 
nin , ed altri , che io taccio ; e con maggior 
energìa di quella , che egli à faputo trovare. 

F. Noi fiam giunti al decreto fatto da 
Eugenio IV., e non dal concilio fiorentino , 
per irruzione degli Armeni . Dico da Eugenio 
IV. , perchè quando fu pubblicato quello de- 
creto , era già terminato il concilio , c fieri - 
doli partiti i greci. Ma perchè P avete voi 
chiamato decreto degli Armeni , quando egli 
è il decreto fatto per irruzione degli Armeni ? 

A. Sat fapienti dicium i a buon intenditor 
poche parole. Decreto degli Armeni , cioè de- 
creto fatto per gli Armeni. Abbiamo ancora 
in Cicerone ad Atic: C*far voice Augurum de<* 
creta fatcre. Che ftitichezza! Per rapporto al 
decreto di Eugenio IV. rifpondo che troppo 
francamente decide Giacomo Alopixio che il 
decreto non fofle fatto nel concilio. Imperoc- 
ché Arcudio (H) chiaramente dimoftra che fu 
fatto non folo dal Pontefice , ma anche da 
tutto il concilio. Se non erro , quefte fono le 
fue parole . Quamvis enim grtei in toto ilio con* 
cilio pars concila fuerint , illifque non pronti* 
bus , pars ali qua concili/ defuerit , tamen quia ip+ 

fis 
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fi/ confanti enti bar , mio Arme norum fubfecuta efl 
(quippe Gtaclt placebat Armeno/ a Latin// inftru- 
endor effe , ut intelligere liquet ex colloquio Armenorum 
privatim babito cum Imperatore ) & concilium 
cenfetur unum , & integrum ex continvatione , 
prsfertim quando ft/perfederit , & non abìerit ca- 
put fummuf Pontifex , cum qttibufdam nobìlijjìmi/ 
membri/ : propterea omni affeveratione a firmo no- 
mine totiur concila decretum editum f 'thffe . ld- 
que oftendunt verba decreti , in qui bus ait Poh- 
tifex fe dare Armeni/ fub brevi quodam com- 
pendio ortbodox* fidei veritatem , facro approban- 
tc concilio. Quod coufirmat Epifcopn/ Appamien- 
fi/ Spondanu/ ( mi par che aggiunga ) ad an- 
num 1439 > afferen/ non una cum Gracorum di- 
fejfu diffipatam effe , quod multi crcdìderunt , 
florentinam fynodum , fed porro continuatam cum 
patrihu/ latini/ , nec vero boc folum anno , ve- 
rum etiam tribù/ fequentìbti/ , quod fcilicet veU 
let fecum perpetuo babere Eugenia/ , cum qittbus 
poffet de fcbifmate , quod parabatur in Germa- 
nia consultare , ac decernere . Qvod & loculenter 
confirmatum reperimns ex al s concila tridenti- 
ni , qtae in arce S. Angeli affervantur Romaf 9 
ubi legitur , quod cum Epifcopat elodie nft/ in 
congregatone generali die 26. februarii 1547. 
excitaffet d.fficultatem de Bulla unioni/ Jacobita- 
rum , qua fi e a non penine ret ad concilium fio- 

rentinum 
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I tentìnttm , **ùd termi natum fui f et anno 14 59. v 
f<ro confata eft bulla unioni/ grscorum ; bull* 
autcm Jacobitarum anno 144 1 Cardinali/ a mon* 
te contila Prafidens refponderit ballucinari eor , 
qui finem concila fiorentini fuijfe unionem gr** 
corum , cum longe poft , pfr fi?/ fcilicet fere an» 
nor perduraverit , 11/70* videlicet ad annunt Do* 
mini 1441 , rftf/ro 6. calendas maii , rf/ir- 

Sejjione , Romam translatum fuit — Che 
più ? L' iftcflb concilio fiorcncino a chiare no- 
te lo manifcfta in fine dell* iftcflb decreto 2 
Datum Fiorenti* in public* feffione fynodali p* 
lemniter in Ecclefia majori celebrata, , anno Do* 
mini 1439. decimo Cai. decembri s Pontificata 
noftri anno nono 3 

F. Ammiro la voftra memoria. Ella è 
un' ottima tesoriera , e guardatrice di quanto 
avete letto. Me ne congratulo con voi. » . 

A. Io non intendo eh* è Paperi menino 
a ber le oche ; ma la cofa fta così. 

F. Ch che chiacchierone Cete voi ^pren- 
derebbe qui a dire Giacomo Alopixio. Avete 
di fandonie le bolge piene. Non fapetc che tut- 
te le cofe , le quali contengonG in quel decre- 
to non s' appartengan alla fede , e che ve ne 
à di molte , le quali prefe da' libri fcol aitici , 
vengono dai recenziori teologi giuftamente di- 
iàprovatc? 

* - H A. Af- 
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A. Affé eh* #g\t anfana a fece©. Qirind© 
b detto io che tutto ciò , che racchiude!! in 
tal decreto , appartienfi alla fede ? Iotdifcor- 
ro del facramento del matrimonio : a quefto 
feopo tende il mio difeorfo. Sì che in quello 
decreto fi parla del matrimonio , come ,fàcra«* 
mento , perchè il fommo Pontefice iftruifce 
gli Armeni intorno a firTatto facramento. Sia- 
mene teftimonio Domenico Semino. Ecco com* 
«gli parla (li). Appunto jeri io lo riletti per 
la terza Volta „ Nella partenza de' Greci (àù 
„ ce T Iftorico } fopravenero in Firenze gli 
,> Armeni , chiamati anch' effi al concilio , 
* per zelo di ridurli (labilmente una volta iti' 
„ antica oflervanza della fede cattolica , la 
M quale in loro li era così ftranamente infalva- 
» tichita, che appena fi conofeeva per criftia- 
„ na. Quelli perfonaggi , che andarono al detto 
„ concilio , furono Sarchim i Marco , e 
„ Gioachino Vefcovo di Piere . Ma l - e- 
„ Arema imperizia , in cui eglino furono ri. 
» trovati nelle cofe appartenenti alla fede , in. 
„ fiouò negli animi de' Padri un giuftoefpcdien. 
„ te per loro irruzione , e quello fu un com* 
„ pendio di tutta la dottrina cattolica f acciò 
„ quivi in Firenze eglino con giuramento la 

pro- 
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profeflaffero , e poi quindi ne!!* Armenia la 
„ portaflero M Ne* Salmaticcnfi mi ricordo a- 
ver letto che P la t colo (mm)dke„ jche I* cfqlu* 

deve il matrimonio dal numero de' facramen* 
„ ti , era un* errore degli Armeni „ Appare 
adunque ad evvidenza che nel decreto fi tratta 
del matrimonio facramento , e che Giacomo 
Alopixio per quantunque lo nieghi, non potrà 
mai ottenere che da per fona gli venga accordato» 
F. A lui fembra Urano che il matrimo- 
nio indivifìbile ci fia appunto per quello » per* 
Chè rapprefenta V unione della Chicfa con Cri- 
Ao , cofa da biafimarfi da tutti , come queU 
la, eh' è contraria alla verità delle fcritture^ 
ab omnibur eft improbandum > utptfe ver itati feri, 
pturaram contrariato. 

A. Ei parla a vanvera • Io ò un* oracolo 
Pontificio , che me ne aflìcura . Guardate Ce e* 
gli è contrario alla verità delle fcritture! Nel* 
lo fteflò decreto prò iftruftfont Armcnorum il, 
Papa pronunzia ~ Indivipbiìitar mat rimonti prò* 
pur hoc ( notate bene ) propter hoc , quod ftgaU 
ficat coHjuntiionem Cbrifti cum Ecclefia. t?t 
F. Contutrociò bifogna provare che Eu* 
genio volefle in quel decreto afiegnare la ma- 
teria , la forma , ed il minili ro di que fio Ta- 
ri i , . T - era mento \ 

» i ■ ii ■ ■ ; 
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era mento. Imperocché degli altri facramenti 
avendo d'idratamente la maceria , la forma 9 
C il minirt ro aflegnato , con la formola mute 
ria bujuf facramenti &c. , del matrimonio non 
di (Te mai cofa di tal forta . Sapeva bene che 
qui era V intrica ti (fi ma controversa de* teolo- 
gi , la quale egli volle lafciare fofpefa . Dicen- 
do adunque che la caufa efficiente del ma tri- 
moni o è il mutuo confenfo , tratta del vinco- 
lo matrimoniale , fenza confiderare il facra- 
mento , il qual vincolo afferma eh* egli è af- 
fatto indiffo) ubile , per il mutuo confenfo , nel 
quale confi (te 1* eflenza del matrimonio , in 
quanto è contratto. Così interpretano le paro- 
le di Eugenio gli autori del Catechifmo del 
Tridentino alla pag. 2; de mat. 

A. Ma fe in un tal decreto il Santo Pon- 
tefice à parlato del facramento del matrimo- 
nio , ed a pronunciato che il mutuo confenfo 
n* è la caufa efficiente , perchè non à affegna- 
ta la forma del matrimonio con: facramento? 
Io vel vorrei accordare , fe egli averte tratta- 
to in quel decreto del matrimonio come con- 
tratto: ma egli ragiona del matrimonio come 
facramento Z Caujfa efficienr matrimoni eft mu- 
tuar confenfus re^u'ariter contrabentiwn per verba 
de preferiti express. Oh aurebbe dovuto dire 
fact amenti matrimoni . Ma che importava che 

aggiun- 



aggiungere facramentl , fe già area incorniti, 
ciato a decorrere del matrimonio come facra. 
mento. Z Septimum eft facramentum matrimoni ì t 
quod ufi fignum conpnflionif Cbrifti , & Eccfe* 
fiétf fecundum Apoftolum dicentem facramentum toc 
ma gnu m eft : ego autem dico in Cbrifto , & in 
Ec cìc fi a . C auffa vero efficien/ eft regni r at iter ma» 
tuui confenfut contrabentium per verba de prefet- 
ti exprejfur ~ Che importava fé infegnava agii 
Armeni in che , fecondo la Chiefa cattolica, 
confi ftefle il facramento del matrimonio , co- 
me fi è dimoftrato? Che egli pari a (Te del ma- 
trimonio come facramento fi rileva ancora dall' 
indicare che il Santo Pontefice fa agli Arme- 
ni mede fi mi gli effetti , o i beni 'di un tal fa- 
cramento , i quali dice che fono la prole : pri» 
mum bonum eft prole/ fufeipienda- , & educanda 
ad cultum Dei , per il culto di Dio: la fe- 
de , che vicendevolmente i coniugi annoti da 
ni antenere : fecundum eft fidet , quam unut con» 
jugum alteri fervare dcbeti la ind ivifìbilirà del 
matrimonio per quefto , perchè lignifica la u- 
nione della Chiefa con Grido: tettium indivi- 
fbilitar matrimonii , propter hoc quod fignificat 
conjuèlionem Cbrifti , & Ecclefix . E quefto oc- 
re può egli eflere effetto del contratto civile ? 
No , perchè il civile contratto non rapprefen- 
ta P unione di Grido colla Chiefa. Eviden- 

tUfimo 
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tiflìrao fegno che quando dice caufa efficiènte 
del matrimonio , dice caufa efficienti: del fa- 
cramento del matrimonio. Senza che non v' à 
monumento ecclcfiaftico , ove fi a ve (ligio di 
un doppio matrimonio .intra Fedeli , così che 
uno abbia ragione di facra mento , 1* altro ne 
manchi : che anzi fenza differenza alcuna fem* 
pre il legge che il coniugio tra cri dia ni cele- 
brato veramente è facramento della nuòva leg- 
ge. Quindi tocca agli avverfarj recare o una 
fcrittura, o un concilio, o un de* Padri , che 
difFenda che la benedizione facerdotale fia di 
cflenza del matrimonio. Io dalle feriteure , da' 
concilj , da* Padri ò provato ad evvidenza che 
il matrimonio nella legge nuova è (lato all' 
e(fere di facramento innalzato , e che perciò 
aon fi dà mini (ho di un tal facramento fuo* 
ri de* contraenti. 

F. Potea pure il Papa giunto al ma» 
trimonio d'ire >caujf* tfficienf bitptr facrameuti , 
C non m atri moni 7 . Si deduce da ciò che egli 
non à voluto definire un punto tanto nelle 
fcuole agitato. , . 

A. Ripeto che quando del matrimonio 
«gli à pronunziato che un bene è la indiffolu- 
bilità, perchè rapprefenta V unione di Crifto 
colla Chiefa , egli fi è intefo di parlare del 
matrimonio facramento . D«t contratto civile 

in 
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in neflfìma maniera verificare fi puore che egli 
1' . unione di Grifto colla Chiefa raffiguri ; 

. F. iUb! altra difficoltà voi mi avete da 
feiogliere. Innocenzo III. appella i matrimoni 
degl* Infedeli rari , e non rati i non perchè 
non fian facramenti , ma per la mancanza del 
battesimo , onde . il matrimonio è rato. Im- 
perocché fc un degl* Infedeli conjugi converta* 
fi , recando V altro nella Tua infedeltà , egli 
è fciolto dal vincolo del matrimonio , e gli è 
permetto pattare alle feconde nozze: ma fe arri* 
jnendue abbracciano la fede in vigor del bat« 
tedmo, rato addiviene, nè però è facramento. 
Voi non avete dunque interpretata bene la 
mente del dottittimo Pontefice Innocenzo , di* 
cendo che i matrimoni degl* Infedeli non fo- 
no rati , perchè non fon facramenti , e che 
quelli de' Fedeli fon rati , perchè fon facra- 
menti . » « : 

A. Io non ò interpretato bene la mente 
<T Innocenzo ? Dica piutofto Giacomo Alopi* 
xio che non l'à faputa interpretare chi ? L'in* 
dito teologo , V Emo Bellarmino. <' > 
* \ F. Fors' egli è dì quefto parere? 

A. Vi parlo chiaro : le paróle , che fan» 
to biafima ne' miei fogli Giacomo Alopixio, 
fono parole del Bellarmino. Mi fpiace bene 
di effe re io flato la cagione che un teologo) 

di 
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dì tanto meritò fia flato così villanamente oU 
traogiaro da chi non è degno di portargli die* 
tro i libri. Ma come cotcfto voilro Meffef 
Giacomo Alopixio fé 1* allaccia viasù vi a sii ! 

F. E veramente voi avete apportate le pa« 
iole del Bellarmino ì 

A. Leggete il trattato de facramento ma* 
ttitmnU , c le troverete. 

F. Rendetegli frafche per foglie. 

A. Se fa pelle gì* impegni , che fono (la* 
ti fatti , perchè io non rifponda , trafecolere- 
(le. O' dovuto promettere di ufar tutta quella 
moderazione , che per me fi potrebbe maggio- 
re , e eh* egli non fi merita. Io fono imbro- 
gliato , e 06 alle mofie , ma lafciamo dall' un 
de' lati quefte cofe , che poco importano , e ve- 
niamo alla difficoltà. Io nego afiblutamente 
che i matrimoni degl* infedeli non fian rati , 
perchè agi' infedeli manca il battefimo : e fe 
Alopixio volca che io jlicl* accordarti , mei 
dovea provare. Non è già egli Pitagora , il 
cui ipfe d'xit era un* oracolo. Il nego adunque, 
e dico che i matrimoni degl' infedeli non fo- 
no rati , perchè non fon (aera menti , e che 
quelli de' fedeli fon rati, perchè fon facramenti. 

F. E la voftra ragione quaP è ? 

A. L* autorirà rifperrabile della Legge , 
che dice ( nn ) ~ Et fi matrimonium fit vertim , 

quoti 
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quod intcr Infidekt exiftat , non efltamen ratum\ 
inter Fidala autem vcrum qnidcm , & ratum f% 
xiftit y quia facramentum fide/ ( cioè del battew 
limo) ratum efficit conjugii facrameatum . 

F. Se ciò fofle , i matrimoni clandeflinì 
farebbero veri , e rati in ragion di fieramen- 
te); ma veri , e rati dichiarò il Tridentino che 
erano inquanto al civile contratto , e al pati 
to , e ai vincolo perpetuo prima che i Padri 
nel concilio li annullaflero per V avvenire; e 
dichiarandoli nulli , il concilio non rinovò nul- 
la della forma di un tal facramento , ma qual- 
che co fa fola mente delia fua materia , accioc- 
ché i matrimoni clandeftini , i quali dinnanzi 
eran veri , e rati , come contratti , e perciò 
materia di facramento , tali poi non averterò 
ad edere. Il celebre iftorico del concilio di 
Trento ne accerta con quelle parole z nunquam 
dccldravlt concilium clandcftina matrimonia fu- 
ijfe facramenta , adeo ut %raves tbeologì id ntqjrni. 

A. Io non gli ammetto che il Tridenti* 
no abbia dichiarati i matrimoni clandestini ve- 
ri , e ratti in ragion di contratro. Dov'è là 
prova, che me ne reca? Forfè le parole dell.* 
iftorico del concilio? Ma quefte mi fan fape- 
re foltanto che il concilio non dichiarò mài 

I che : 
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che i clandeftlni matrimoni foflero facramen» 
ti. Altro è che il concilio dichiarale i matri- 
moni clandeftini veri , e rati , come contrat- 
ti , altro che non dichiarale mai che i ma- 
trimoni clandeflini foflTcro facramenti. Sta be- 
ni (fimo che poflbno eflfcre facra mentì , ed il 
concilio non gli abbia voluti dichiarare , ma 
non iftà che appunto per quefto che non li à 
dichiarati facramenti gli abbia dichiarati ve- 
ri , e rati , come civile contratto. E fé al con- 
cilio è piaciuto di annullare i matrimoni clan- 
deflini farri nella maniera , in cui fi contraea- 
no avanti il concilio , à annulliti i contratti, 
dichiarandoli invalidi. Eh! che i Padri del con- 
cilio fapean benHfimo che i matrimoni clande- 
flini erano facramenti. Se Giacomo Alopixio 
noi crede a me , lo creda a queir i dorico , 
a cui giuflamente à tanta fede : al Cardinale 
Pallavicino lo creda . Lafciatemi prendere la 
fu 3 ftoria , eh' è là ; e fentirete coni* ci la 
difeorre . 

F. Aurò fommo piacere di eflere ben* in- 
formato sii quefto punto Non v* à chi me- 
glio di un tal Porporato ce ne poffa informa- 
re. Giacomo Alopixio l'aura pur lètto, e ri- 
letto ì Potàbile che fe tanto lo pregia , vo- 
glia opporfi a lui ? 

A. Udite? (oo) „ Il decreto ( cioè del ma- 
trimonio 
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t rimonto clandeftlno) i! decreto ritornò fot- 
„ to la lima più volte , ed in principio era 
„ tale , che richiedeva la prefcnza di tre refti- 

monj degni di fede , fenza rendervi necef- 
„ fario il facerdore ciò, che poi avanti al fi- 
„ ne delle proferire fenteoze dimandarono t 
„ Franccfi. Quello formato prima da' depuv 
„. tati parlava così „ La fscrofanta CbUfit di 
Dio infpirata dallo Spirito Santo , confidcrand* 
le grandi incomodità , e i gravi peccati , che 
ann % origine da* matrimoni ci un de fi ini , C princim 
palmente di coloro , che dimorano in l 'flato di dan» 
na zione y mentre fpeffo l afe tata la prima moglie 9 
con cai c elatamente contrarerò , fpofano un altra 
illecitamente in pale (e , e con lei vivono in per» 
petuo adulterio , altre volte gli à proibiti con gra* 
vìffime pene , fen^a però annullarli . Ma quefto 
fanto concilio ponendo mente che per difetto di of- 
fervan^a negli uomini , quel rimedio poco ha fin* 
ad ora giovato , determina che per innanzi quei 
matrimoni , i quali faranmfi occultamente fen^a 
tre teftimvn') , faranno nulli , come col prefente de- 
creto gli annulla. ~ (pp) „ La feconda volta 

che fu a' fette Agofto il medefimo decreto 
„ venne all' AfTemblea diverfificaro in quefta 
„ maniera „ Ordina il fanto Concilio che tutte 

I i quelle 
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quelle perfine 9 le quali nel tempo da venire tcn* 
ter anno di contrarre matrimonio , u fponfali fen^a 
la prefen^a almeno di tre teftimonj , fieno inabi- 
li a contrarre tali matrimoni , o fponfali ; e che 
pero tutte le cofe da lor fatte per contrarre il ma- 
trimonio , e gli fponfali , debbon* effere nulle , 
fu come col prefent e decreto le annulla ~ ( q q ) 
9> Il Cardinale di Loreno, la cui voce era la 

„ prima fopra i clandeftini , difle , quan- 

„ tunquenon fodero confiderate le ofTefc , le qua- 

li ne feguivano a Dio , ma i foli danni dello 
„ flato civile , feorgerfi evidente non pur 1* u- 
„ tilità , ma 1* e (trema necexTita di annui Li r- 

li. Senza ciò perderà tutti i beni , che ri- 
j, dondano alla Repubblica dall' iftituzione de' 
>> legittimi matrimoni , o dalla proibizione de' 
„ vagabondi conjugnimenti . Cotali beni effere 
„ quattro , V union delle cognazioni , la fede 
„ maritale , il beneficio della prole , e la gra- 
j, zia del facramento. Perderfi la bcnevoglien- 
^, za , che rifulta dalle cognazioni , percioc- 

chè fiffatti matrimoni le più volte cagiona» 
„ van difeordia. Perderti la fede maritale , 
„ mentre uno de* conforti , potendo- a fuo pia» 
„ cere negare il nodo matrimoniale , fpeflò lo 
„ frangeva , fe non d* innanzi a Dio , alla 

vifta 



„ vìfta degli uomini , ed introduceva nel lct- 
„ to impunitamente un' adultera , qua fi mo- 
» $-' :e > Scacciandone la moglie , qua fi con. 

cubina. Oltre ciò darfi maceria fpeflò alla 
f , Chiefa di rifiutare il verace matrimonio , e 

di approvare per matrimonio V adulterio. 

Perderli il ben della prole , quando fpeflb 
>y interveniva che i figliuoli legittimi foflcra 
„ difpcttati, come baftardi , e i baftardi ante- 
„ porti , come legittimi. E finalmente per cosi 
„ grave peccato commutarti in lordura di fce-. 
yy leragine la grazia del facra mento. Defide- 
„ rar egli nel decreto , che oltre alle altre fo- 

lennità fi richiedefie al valore anche la be- 
„ nedizionr del facerdote , ficchè uno de* tre 

teftimonj aveffe il grado faccrdòtale. Se gli 
„ eretici volevano che i loro empj mini ft ri be- 
„ nedicefler le nozze , molto più convenir ciò 
yy rare nella Chiefa cattolica , nella quale fo- 
„ no i veri miniftri di Dio , e ì veri facerdo- 
„ ti „ frr) In queita fentenza concorfe Gio- 
„ vanni Trivigiani Patriarca di Veneziani qua- 
„ le negò non pur la convenienza , ma la po- 
„ tenza , argomentando non poterfi render nul- 
„ la una maniera di facramento , in cui e tut* 
„ ta F eflenza , benché vi manchino le dovu? 

te 



(rr) Num. 8. 



7 o 

„ te folennità, come per efempìo ancora che 
,i un facerdore confacri fenza le facre vcrti , fa 

vero facramento , fol che vi fi unifea la 
„ materia , e la forma : or confi ftendo P cf- 
„ fenza del matrimonio nel mutuo confenti- 

mento fenfibile , e fol richiedono* le altre 
„ folennità o a decoro , o a provazione , il 

difetto di effe , opponeva eoli , non può 
„ torre il valore ( ff) II Caftagna Arcive- 
„ feovo di Rortano così procedette: foggiacc- 

re a dubitazione fe la Cbicfa il potette : e 
„ porto ciò , quantunque la più comune oppi- 
„ nione de* teologi ammetterti quello potere, 
„ non doverfi il concilio intromettere di tal 
w q milione. A levar il dubbio non valer gli 
„ efempj allegati degli altri impedimenti dal- 
„ la Chic-fa indotti , perocché in erti ella ren- 
^ de inabili a contrarre fra di loro due per- 
„ fone , che erano abili avanti : ma in quc« 
>r fto rafo rimanendo P abilità nelle perfone 
„ farebbefi porto nelp ertlnza del facramento 
„ un modo prima non tflenziale : comunque 
„ ciò forte , non metter bene il farlo , sì per 

non dar cicca (ione agli eretici di diftrugge- 
, f re i facramenti , come perchè ne* tempi 
9 j andati non erafi fatto , benché vi foffero 

rtate 
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„ (late allora V iftefle cagioni (ti.) „ An- 
„ tonio Cerronio Vcfcovo di Almcria fu dì 
v configlio che fi annullaflero i clandeftioi , c 
argomentò che, fe la Chicfa poteva rendere 
„ due perfone inabili in qualunque modo , co- 
m* erafi da lei facto negli altri impedimen- 
ti ti di ragion ecclefiaftica , aflai più. aveva 
facoltà di renderli inabili a contrarre in un 
„ modo folo . Non annullare ella in quefto 
„ decreto i matrimoni , dappoiché fon ficra- 
menti fon qui Giacomo Alopixio ! ) ma in- 
trodurre oftacolo , il quale impedifea che 
fiano veri matrimoni , e pertanto ancor fa- 
cramenti (//«) Coftantino Bonelli Vcfco- 
„ vo di Città di Cartello recò un lunghi fli- 
„ mo fcritto , nella prima parte del quale do* 
„ po varie ragioni oppoftofi , comprovò che 
„ la Chicfa poteva annullare tali matrimoni, 
„ non già annullando il contratto, e così to- 
„ gliendoli V eflcre materia idonea del facra- 
„ mento, come avean ragionato alcuni , per- 
„ ciocché il contratto del matrimonio tra Fe- 
„ deli non è precedente , an*5 neppur d ili in- 
to dal facramento , onde come 1* annullar 
„ quefto , così quello non eflcre in facoltà del- 
„ la Chicfa , ma bensì poterlo effa annullan- 

do 

■ ' 

(tf) Num. 11« («*) Nuffl. il* 




i, do 1* affcnfo , i! quale è antecedente cagìo- 
„ ne delP ifteflb contratto.,, Egli è manifcfto 
che i Padri del Tridentino erano di oppi mone 
che i matrimoni clandeftini foffero facramenti, 
come apertamente apparifee dalle parole di An. 
tonio Cerronio Vefcovo di Almeria , che dif- 
fe in mezzo al concilio: La Chef* non an- 
nullare in quello decreto i matrimoni , d a - 
poiché fono veri facramenti , ma introdur- 
„ re oftacolo , il quale impedifea che fiano ve- 
ri matrimoni, e pertanto ancor facramenti.,, 
F. Ora mi accorgo che Giacomo Alopi- 
xio a Audio à portata quella fola autorità del 
Pallavicino , perchè forfè egli penfavafi di eoo- 
vincervi per maniera , che non gli tifpondefle 
mai più : ma oltre che non à argomentato be- 
ne , egli il è lufìngato che non averte data nep- 
pur una cor fa d' occhio full* iftoria del Car- 
dinal Pallavicino. Vuol dare a voi notizie d* i- 
iloria. Porta i frafeoni a Vallumbrofa. 

A. Io non mi arrogo di fentir molto a- 
vanti nelle ftorie : dico bene che quella dei 
Pallavicino io 1' ò letta al par di lui. 

F. Per quanto di dottrine voi fin' ora mi 
abbiate portato , pure non poflfo a. meno di 
non dirvi con Gii comò Alopixio, che i fegua- 
ci di Melchior Cano , veri teologi , dimoftra- 
4» affai, meglio che il matrimonio è keramen- 
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to della nuova legge non iato , fed preflb , prò* 
prioque ftnpt , di quello che facciano i vulga» 
ri fcolaftici. 

A. Vuol egli dire la plebaglia de* teolo- 
gi fcolaftici : 1' ò già capito. £' lancia cam- 
panili per aria. Staremo a fentire com* ci lo 
prova. Parole affai , ma poche lande rotte. <* 

F. Gli eretici per ifchemirfi colle loro (tor- 
te interpretazioni dalle teftimonianze delle fcrit- 
ture , e fpecialmente da quella dell* Apoftolo 
nella lettera agli Efefi: facramentum hoc ma- 
gnttm eft &c. le quali fanno contro di loro , 
per provare il loro intento , defumono dalla 
perpetua , e coftante tradizione della Chic fa , 
negli atti de* concilj , e ne* libri de' Padri 
contenuta un altro argomento di mortai vene- 
no affai più ripieno. 

A. Quindi che fi deduce > 

F. Udirete. Certamente in altra maniera 
non fi dimoftra (così egli feguita ) coli 1 auto- 
rità de* Padri , e de* concilj che il matrimo- 
nio è vero , e proprio facramento , fe non da 
quello, che afferifeono che le nozze vengon fan- 
tificate , e fagre fi fanno per la facerdotalc 
benedizione . 

A. E quindi che fi conclude ? 

F. Udirete . Ora fc quella benedizione ( fie- 
gue egli a dire) folfe (blamente cerimonia ac- 

K cidenulc 
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«dentale ; iion aurebbe alcuna forza quefto 
argomento , c allora non potrebbcli più il do- 
gma cattolico addimoftrare colle teftimonian- 
zc de* Padri , e de* concilj. 

A. E che confeguenza da ciò ne viene ? 

F. Udirete . Per la qual cofa ( profegui- 
fee eglij con ragione oflcrva Melchior Cano 
che la Aia ientenza (la quale del pari è no- 
ilra) è più atta dell'altra a confutare gli e- 
retici: ma al contrario il macftro delle fen- 
tenze, il quale è il corifeo della contraria o- 
pi Dione de* fcolaftici , di uno in un' altro er- 
rore caddè per modo , che negò il matrimo- 
nio conferire la grazia ; la quale tolta rimane , 
che il matrimonio fi a facramento , bensì di no- 
me , ma realmente noi Ha. 

A. E che confeguenza però nè traete ? Ri- 
cordatevi che provar mi dovete che meglio de* 
vulgari fcolaftici , i veri teologi , cioè i fegua- 
ci di Melchior Cano dimoftrano il matrimo- 
nio cflere facramento della nuova Legge non 
in un fenfo iato , ma per ufar le parole di Già- 
corno Alopixio , prejfo, proprioque fenfu. In fom> 
ma io ito attendendo quefta comparazione. So- 
no anfiofo d* intendere come meglio de* vul- 
gari fcolaftici il dimoftrino i feguaci di Mel- 
chior Cano , i veri teologi . 

F. V udirete . Imperocché ne' cenni nelle 

parole , 
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parole, e nel miniftero de* contraenti non tro# 
vando egli nulla , che averte del rito ecclcfu- 
ftico dal gentile diverti» , fi credette che ol* 
tre la nuda , e femplice lignificazione che à 
dell* unione dì Grifi o colla Chiefa» altro nel ma- 
trimonio non vi folle, onde la graziargli con- 
ferifle agli fpofi , ficcome la conferifeooo gli 
altri facramenti. La quale oppinione cenamene 
te niente fembra differire dalla dottrina degli 
eretici , i quali non anno in vero difficoltà al* 
cuna di confeiTare che lata fenfu il matrimonio 
è facramento , ficcome lignifica la cortgiuzio* 
ne di Grillo colla Chiefa , ma negano che iti 
fenfo proprio ei ila facramento , non effendo 
a lui (tata da Cri fio prometta , ed aggiunta 
T efficacia della grazia. 
A. E che perciò ì 

F. Ecco la confeguenza tanto bramata , 
che io vi rapporto colle medefime fue parole. 
Ma il diflertatore da noi per anche richiede 
che noi gli addir riamo nelle fcritturé un' efprcf- 
fa forma di quefto facramento. 

A. Oibò. Io non chieggo quefto. Io di- 
mando che egli mi dimoftri quello , che mi 
a promeflb , cioè che i feguaci di Melchior 
Cano meglio fan vedere colle teflimonianze 
delle fcritturé che il matrimonio è facramen. 
to della nuova legge non Ut* , f$& prt$> , fra» 

K * frìojue 
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prìoquc fenati , di quello, che Io facciati vede- 
re i vulgari fcolaftici. Egli fuppone che lo fac- 
ciamo vedere ancor noi , ma pretende che af- 
fai meglio lo addi mo fi ri no i feguaci del Ca- 
ro , come veri teologi. Dove fono adunque 
le autorità ? Via recatele. 

F. Ma Alopixio rifponde che egli man- 
terrà la parola , quando voi a lui farete ve- 
dere nelle medefime fcritture efpre/Te le forme 
della confìrmazione , dell* ordine , della peni- 
tenza , e dell* eftrema unzione. 

A. E fe nelle feri t ture quefte forme non 
fi trovafTero efprcfTe, farebbe egli forfè difob- 
bligato dall' impegno , che addogato fi è ? 
No , perchè egli fi è vantato che già i fegua- 
ci di Melchior Cano ami' in pronto le autori- 
tà delle fcritture: demonftrant ex facrh litteris 
veri tbeologi Cani feBatotet . Dovea dunque nel- 
le fue animadverfioni far pompa di quefte au- 
torità: dovea metterle a confronto con le no- 
flrc , e far toccar con mano che i feguaci di 
Melchior Gano (xx) pteffo , proprioque fenfu de- 
monftrant ex fa cri/ litteris matrimoni um effe no» 
va' legif facramentum meliut quam vulgate/ fibu- 
la ftici. Cosi dovea far egli, e non confumare 
tanto di tempo in dicerìe , che nulla fervano 

a pro- 

(xx ) Aaimadrerf. jo. 
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a provare quello, che fi è propofto. Egli vol- 
ge largo | ed efee del Cuoio. 

F. Ma vi è pur noto che non dì tutti i 
facramenti nelle fcritture abbiamo efprcffe le 
forme, ma che la maggior parte, come quel- 
la del matrimonio , li abbiamo per tradizio- 
ne. Pare che colla voftra maniera di argomen- 
tare tacitamente conveniate cogli eretici , ì qua- 
li .la con turnazione , la penitenza , 1* ordine , 
1* eftrema unzione , e il matrimonio tolgo n 
dal numero de* facramenti per quefto , perchè 
le lor forme, e le parole della loro iftituzio- 
ne nelle facre lettere efpreflamente non fi an- 
no , e ammettono fol tanto il battefimo , e 
1* Euca riftia . 

A. Io mi penfo che piutofto Giacomo A- 
lopixio non fappia che le forme di tutti i fa- 
cramenti non trovanfi efprefie ne* facri libri , 
perchè) fe faputo V averte > non fi farebbe la- 
feiato ufeir di bocca > che i feguaci di Mel- 
chior Cano dimoftrano meglio de* vulgari feo- 
laftici , che il matrimonio facramento nel 
fuo proprio fenfo fi raccoglie da' teftimonj 
delle facre fcritture . Secondo 1* oppinione 
del Cano il matrimonio facramento à d* ave- 
re la fua forma da proferirli dal facerdote . 
Ora quefta forma egli fteflb confefla che 
efpreflamente non trovafi nelle fcritture 7 
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Sicché nel proprio feofo di facramento gì li- 
ft a la loro oppinione i feguaci del Caoo non 
poffono dimoftrare in neflun modo preffo > & prò* 
prio fin fu matrimonium ejfe nova? Itgif fdcramen* 
tum. Ed egli fi vanta che veri tbeologi Cani fe- 
tfatorer il dimostrano meglio , che i vulgari 
fcolaftici. Quando dice meglio , fuppone ne- 
cefiariamente che i vulgari fcolaftici Io di mo- 
li ri no anch' e(Ii co* teftimonj delle fcritture , 
e ciò fuppofto , invece di apportare delle te- 
llimonianze della fcrictura più chiare di quelle, 
che apportanti da vulgari fcolaftici ; in vece di 
apportarne di più che quefti ne apportano , di- 
ce che nelle fcritture non è efpreffa la forma 
del facramento del matrimonio. Quì ci vorreb- 
be la pazienza di Giobbe. Dà fempre più in 
ciampanelle. Vuol che tacitamente io mi ac- 
cordi cogli eretici » perche ò fcritto che fe la 
forma , e il "mmìftro-del contratta del matri- 
monio è la forma , e il miniftrd del facramen- 
to del matrimonio , la forma , e il roiniftro 
di quello facramento nelle divine fcritture chia- 
ramente dimoftrerafn : e fe un* altra forma 
convien cercare , e un* altro miniflro , in ogni 
altro luogo cercar Ci dovranno , che nelle fa- 
cre lettere. Dunque perchè dicoche la forma , 
ed il miniflro del facramento del matrimonio 
£ à chiaramente dalle fcritture, tacitamente co. 
gli eretici io acconfento ? F. 
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F. No , ma voi confentité con loro ta- 
citamente , quando dite che non fi trova nel- 
le fcritture altro miniftro > e altra forma del 
facramento del matrimonio , che il miniftro, 
e la forma del contratto» 

A. Dunque acconfento tacitamente agli 
eretici , perchè dico che il miniftro , e la for- 
ma del contratto del matrimonio dalle ferie* 
ture fi argomenta chiaramente eh* è la forma 9 
ed il miniftro del facramento : ovvero accon- 
fento tacitamente agli eretici ; perchè dico che 
nelle fcritture non è la forma del facramen- 
to del matrimonio , la quale Melchior Cano 
vuole che fia proferita da unfacerdotc. Se in 
quefta maniera tacitamente cogli eretici io mi 
accordo , a loro poco importerà. Ah Giaco- 
mo Alopixio vuol dare altrui il latino , e 
sfarfalla; 

F. Ma via Giacomo Alopixio vuol mo. 
Ararvi nelle fcritture facre il miniftro , e la 
forma del facramento del matrimonio giufta 
1' oppinione di Melchior Cano. Una fol cofa 
egli vuole che gli permettiate , cioè che egli 
le interpreti còlle dottrine de' Padri. 

A. Colla dottrina de* Padri ! Colla fcrit- 
tura io voglio Che mei dimoftrr , colla fcrit* 
tura. Che giovava dire colla fcritrura , fe poi 
avea da interpretarla -eoo un Padre. Io mi- ap- 
pettava 



So 

penava una teftimonianza chiara , che non a- 
vcfle bifogno d' interprete. Orsù udiam quello 
Padre. 

. F. Poco prima ( dice Alopixio) poco pri. 
ma già noi notammo che la maggior parte de* 
Padri infegnò che Cri fio fanti fico le nozze , 
cioè alla dignità di facramento le innalzò , quan- 
do a loro intervenne in Canna , e le benedif- 
fe: Venerabile/ effe nuptiat ( ioquit inter alios 
S. Epiphanius haerefi 67 ) ac Dei a fpir ante gra- 
fìa Cdtlefle regnunt cbtinere , quir vel ex eo non 
agno f e a t , quod ad nuptiai invitai ut fahator ipfe 
fuerit , ut t'ir benedicenti Ma chi nelle ccclefia- 
fliche , e divine funzioni , e principalmente nel 
difpenfare i facramenti rapprefenta la perfona 
di Chrifto , fc non il folo facerdote ? Il folo 
facerdote adunque in perfona degli A portoli , i 
quali trovavanfi prefenti ali* iftituzione di que- 
fio facramento , è flato coftituito da Crifto mi- 
niflro di quella benedizione , colla quale eflb 
per la prima volta le nozze fantificò , e con 
cui per 1* avvenire in fuo nome fantificar fi 
dovrebbono. t. . ^ - t ,\ ■> ■ . -j 

A. La maggior parte de' Padri ! La co- 
fa non darà così ] perchè anch' io ho notato 
eh- è oppinione probabile che il facramento del 
matrimonio non fu iflituito da Crifto in quel- 
le nozze. Liberio a Jefu francamente lo ni ega . 
r ;:3 : lo 
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Io venero 1' autorità di un Santo sì grande , 
qual* è S. Epifanio : ma non pertanto mi pia- 
ce di leggere almeno alla sfuggirà S. Giovan- 
ni al capo 2. , ove fo che egli parla di que- 
lle nozze. 

F. Anch' io V udirò volentieri ; e vedre- 
mo che il Santo Padre ben fi appone. 

A. Ecco l'Evangelio. Leggiam quefto av- 
venimento z & die tertia nuptia fatta funt in 
Carta Galilea , & erat mater Jefu ibi. Voca» 
tur eft autem Jefu/, & difcipuli ejur ad nuptias . 
Et deficiente vino , dìcit mater Jefu ad eum : w- 
num non babent . Et dixit ei Jefu: quid mibi 9 & 
tibi eft muli et ? Hondum venit bora me a . Dicìt 
mater ejui miniftrisi quodeumque dixerit vobis y fa- 
che . Erant autem ibi lapidea bydria fex pofi- 
ta fecundum purificationem Judaorum , capiente/ 
fingi!* metretar bina/ , vel terna s . Dìcit eir Je- 
fuf : implete bydriar aqua : & impleverunt eas uf 
que ad fummum . Et dìcit eis Jefas : baurite nunc , 
& ferte arcbitrìclino ; & tulerunt . Ut autem %ufta- 
vit arcbitriclinus aquam vinum faclam , & non 
feiebat unde ejfet , miniftri autem feiebant , qui 
baùferant aquam ; vocat fponfum arcbitriclinus -\ 
& dicit ei : omnis bomo prìmum bonum vinum 
ponìt \ & rum inebriati fuerint , nunc id , quod 
deteritu eft : tu autem fervafti bonum vinum uf 
que adbuc. Hoc fecit initium fiyiorum Jefus in 
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Carta Gallile*: & man/fejlavit glorlam faam , <Sr 
crediderunt in eum di felpati epf . Poft hoc de fen- 
da Capbarnaum ipfe , & mater ejus . La ftoria 
dells nozze è terminata. 

F. Ma dov* è quella benedizione ì 

A. Neppur* io la trovo. 

F. Forfè il Santo Padre intenderà chele 
bene d i /Te con la Tua prefenza . 

A. Non pub eflere , perchè fc Melchior 
Cano , c i fuoi feguaci foftengono che il facra- 
mento del matrimonio fu inllituito da Crifto 
nelle nozze di Cana > e fe dicono che la fua 
forma nelle parole dal facerdote proferite con- 
fide , non è probabile che il Santo Padre in- 
t end effe che Cri (lo benediceffe le nozze colla 
fola prefenza . Non aurebbe poi Giacomo Alo- 
pixio portata una tale autorità in comprova- 
melo di fua oppinione. 

F. Ma Giacomo Alopixio ne aurà fat- 
to ufo , credendo che faccia al proposto. 

A. Così mi perfuado. Ma avvegnacchè 
Crifto a ve (Te fantificate le nozze colla fua di- 
vina prefenza , e alla dignità di facramento e- 
levate le aveffe > pure da ciò non deve inferir, 
fi, che la forma del matrimonio, come facramen- 
to , fia (lata poft j da Crifto nella benedizio- 
ne facerdotale , perchè dal Vangelo non fi rac- 
coglie che Chilo facefle parola intorno al ma- 
trimonio 



trimonìo: inferir fi potrebbe, che ficcome Cri- 
ito fu il miniftro ( parlo fecondo 1* oppi- 
nione di quelli , che fon del parere di Caoo ) 
di quel matrimonio come facra mento , così an- 
cora mini ft ri nè do ve (Ter effe re anche i facen- 
doti , ma in quella maniera però, che Crifto 
lo fu, cioè fenza verbale benedizione. 

F. Ma Giacomo Alopixio sir quefto pun- 
to conviene che difeordi da voi. Egli vuole che 
Cri (lo ufaflc la verbale benedizione, cioè la for- 
ma del facra mento ; So/i (acerdotes in per fona 
jipoftolorum , qui adcrant t bujui facr amenti inflitti» 
tioni , conftituti funt a Cbrifto ejur benedici ioni f mi» 
uiftri , qua ipfe primo nuptiaf fanti ficavit , quaque 
impoflerum in ipfiur nomine fanti ficari deberent 

A. E perchè egl* il vuole , io glie l'ò da 
concedere ? Non Ma mai vero . Un pò di ragio- 
ne dovea egli farmi fenrire. Benché però egli 
non mi abbia attenuto quello , che proni e db mi 
avea , io voglio attenere quello , che avea pro- 
metta. Ne' miei ma no ferir ti fògli io di (Ti che 
potea dimoftrarfi chiaramente colle tefrimonian- 
ze della fcrittura , che il minili ro, e la forma 
del facramento del matrimonio è il ininiftro , 
e la forma del matrimonio contratto: ora co- 
sì Io dimortro. Abbiamo in S. Matteo (yy) : 
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dimittet homo pkfrem \ & matrem \ & adh<ere* 
bit uxori fu* f & crune dm in carne una . Ecco 
che qui fi vede che i contraenti fanno di per 
fc ftefli P unione facramentale , e non la rice- 
vono da altra perfona. In S. Paolo fi legge 
(ZX) fi no * continente nuhant. (aaa) Et fi 

nupferit v.r&o , non peccavit. (bbb) Cui vult nu- 
bat tantum in Domino. E qui pure è da nota- 
re che P A portolo ufa un verbo , che impor- 
ta azione , onde fi conofee che in quefto facra- 
irtento il contraente è miniftro in fi e me del fa- 
crameoto , e fufeipiente. Negli altri facramen- 
ti, dove non è miniftro, fi ufadiverfa formola. 
Nel battefimo fi dice bapti^etut unufquifque ve- 
ftrum , e non unufquifque veflrum bapti^et fé . Nel- 
la penitenza: quorum remi feriti f peccata , rem/'t* 
tuntur fin & non ipfi remittant fibi . Neil* eftre- 
ma unzione : inducat pruesbiteror Eccìefia & oran- 
te r impofuerunt manus : e nella confìrmazione : 
imponebant manut . Onde comprendefi che il mi- 
niftro à da eflere una perfona diverfa dal fu- 
feipiente. Parmidiaver foddisfatto al dover mio. 

F. SI: ma come dall' efTere indiffolubiii 
j matrimoni de* criftiani voi argomentate che 
fiano facramenti ? Vi è forfè ignoto che il ma- 
trimonio 



(zz) Epift: i- ai Corinti cap. 7. verf: 9. 
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trimonio è. indi Solubile per gius divino , natura- 
le , e pofìcivo ? 

A. Io il sò , ma Co altresì che un tal ma- 
trimonio , per quanto indiflòlubile fia per gius 
divino, naturale , e pofitivo , così però non Io 
è , che in qualche caio non fi porta feiorre . Di 
quello adunque io non parlo : parlo di quello, 
che oltre la prima Tua indiflblubilkà , un* al- 
tra ne à ricevuta dal facramento tale > che Ibi 
per morte di un de* conjugi difeior fi può. 
£ così ragionando io chieggo ad Alopixio fé i 
matrimoni clandcftini tra legittime e criftia- 
ne perfone contratti abbiano una tale indinola- 
biJità . Che rifponde ? 

F. Che non 1* anno. 

A. Dunque può avvenire che fi difciolgono. 
F. Ma non fi ("dorranno. * * 
A. Perchè > 

F. Non ne abbiamo efemp'io. . .. 
A. La Chiefa fù di quelli non à mai di- 
fpenfato ì 
F. No. 

A. Adunque egli è evvidente che tali ma- 
trimoni fono facramenti , prechè fono legati 
di un vincolo fino alla morte indiflòlubile ; la 
quale indi (Volubilità per quello è perpetua , per- 
chè rapprefenta di Crifto la unione colla Chie- 
fa: hoc enim cuftoditur (dice S. Agoftino (ccc)) 



fa C bri fio , óf Eeclefia , ut vìve nr cum vìvente 
in fternum nullo divorth feparetur : c al tomo 
x. (ddd) Vfpie adeo fadur illud ìnitum nuptìa- 
U eujurdam Sacramenti ret efi , ut nec ipfa fe- 
paratione irritum fiat : quandoejuidcm , vivente 
viro , & a quo re/icla efi méecbatur , fi alteri 
nupfirit : Eugenio IV. anch' egli nell* irruzio- 
ne agli Armeni Tertium ( dice ) matrmonii 
bonum efi indlvifibilitat propter hoc , quod figni- 
ficat indivifibilem conjunclionem Cbrìfii , & Ee- 
clefia?. E fe il matrimonio clandeftino, inquan- 
to eh* egli è indiffolubile fino alla morte, per- 
chè raffigura di Crifto T union colla Cbicfa, 
egli è facramento , non potrà rccarfi in qui- 
ftiooc che i miniftri del facramento del matri- 
monio non fiano i contraenti , e il loro con- 
fentimcnto la forma non fia. Quefto era 1* ar- 
gomento , il quale io avea fatto ne* manoferit- 
ti miei fogli | e a quefto dovea rifpondere Gia- 
como Alopixio. Ma egli per ifeanfare la diffi- 
coltà , a rifpofto in guifa , che fembra aver cer- 
cato onde appiccarmi i ferri addoflb. ' 

F. Sì fe voi non averte fcritto che S. Pa- 
olo nella prima a* Corinti al cap. 7. infogna 
che i facramenti degP Infedeli ancor legirtimi 

e con- 



{ tee ) Tom. 10 pig. 17; num. 11. E. 
{ddi) Pag. 3» 3. F. 



»? 

e confumati fcioglier fi pongono per la convet- 
fione di uno degli fpofi , e pollo nfi feioglic- 
ré , perchè non fon facramenti. 

A. Jo non 1' ò mai detto. Trattando del* 
la converfione di un de* conjugi Infedeli alla 
noftra religione , ò detto che il matrimonio 
legittimo , e con fumato fi può difeiorre , co- 
me abbiamo in S. Paolo nella prima ai Corin- 
ti. La ragione poi , che io ò recata , non 6 
detto che fia di S. Paolo . Ecco le mie paro- 
le , come fono (lampare : Et illa eft c a uffa % 
cut matrimonia Infidelium ctiam lecitimi , et 
con fumata folvi pojjint per converfione m ah cri ut 
con)ups tp. ad Chorìntios T.) quia nimìrum non 
funt facr amenta . Egli a torto m' incarica d' i- 
gnoranza intollerabile. Io potrei tacciarlo di 
poco attento , perchè fc confideraffe ciò , eh* 
ci legge , trasportare non fi lafciarebbe da quel 
fuo diletto di fvillire le opere altrui. Io mi 
ricordo dell* animadverfione , che egli à fatta 
al dilemma , a cui non à faputo trovar la ri- 
fpofta. (cec) ffah ferat hominem f egli à fcrit- 
to ) quis ferat hominem tam inepte , befiialiteu 
que ratiocinantem . Se egli fapelTe di chi è quel 
dilemma , non fi farebbe lafctato ufeir di bocca 

una tale proporzione. Egli è di un teologo efi- 
— — 

mio 



(tee) Anima d ver. jj. 



mio , egli è dell' Emo Bellarmino. Io V ò ri- 
-copiato (fff) Egli è pur ircro che egli non 1* à 
intefo ! Egli 1' à creduto mio , e 1* à giudi- 
cato un' argomento beftiale , non per alerò , 
fc non Te perchè mio. Se avefle avuto folamente 
fofpetto che ei fofle del Bellarmino , avrebbe 
fludiato per rifpondcre almeno in qualche modo. 

F. Voi vorrefte farmi comparir Alopixio 
un dottoricchio , un teologaftro da fucciolc. 

A. Io ! I Tuoi feruti lo manifestano. 

F. Voi v* ingannate a partito , perchè 
a dir vero egli à de' fodi argomenti , che ftrin- 
gon tra V ufeio , e il muro . Udite querto . Il 
concilio di Trento non i /labili nulla di nuovo 
•intorno alla foftanza di quefto facraroento , ma 
degli antichi dinnanzi agli occhj la dottrina te- 
nendo , e fpecialmente quella del quarto con- 
cilio Cartaginefe , decretò che per V avveni- 
re qual/ì voglia matrimonio fi face/Te in faccia 
della Chiefa , nè valido fotte più in ragion di 
contratto , fe non fofle ancor celebrato con fa- 
cre cerimonie da' miniftri della Chiefa , e fa- 
cramento ei di veni (Te. Ma quando preferive che 
il paroco proferi fca quefte parole z io congiun- 
go voi in matrimonio - egli non determina u- 
na forma nuova di quefto facramento , ma co- 
mune , » 
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mime , ed antica ; e ancora alle dette parole 
così non la rcftrinfe che non potette il Tacer* 
dote un' altra formola tifare , che fotte fecon- 
do il coftume della fua Chiefa , purché in fe 
la benedizione , e la preghiera ella contcncfle , c 
T effetto del facramento fignificaflc. Imperoc- 
ché i Tridentini Padri non ignoravano che nel- 
la benedizione facerdotale del facro matrimonio 
la forma , per ittituzione di Critto neceflaria- 
mente era fiata porta : e che poco , o nulla im- 
portava di quali parole ella coftafle , purché 
nella varietà delle parole non fotte varietà di fenfo. 

A. Gagliardo argomento! Ma il gran te. 
ologo fuppone molte cofe , che io nego . Sup- 
pone che il concilio Cartaginefe intendefTc che 
la benedizione del facerdote fotte la forma del 
facramento, quando realmente quel fa nto con- 
cilio non in refe così ~ Sport fu f & Sponfa ( fo- 
no le fue parole) cum benedicendi funi a facer* 
dote , a parcntibuf fair , vel paranympbìf offer un- 
tar , qui cum bene di elione m acceperlnt , prò re ve* 
tentia ipfiur benediftionìf in virginitate permane* 
ant , prima feilieet notte. Come appare quindi 
che la benedizione fotte la forma del facra- 
mento? Mei provi un poco. La forma di un 
facramento non chiamati benedizione. Vuol dire 
il fanto concilio , quando gli fpofì dovranno 
ricevere la cerimonia ecclcfiaftica , fi attenga- 
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no dal conofcimento carnale per riverenza , e 
rifpetto a quella benedizione. Io non ò diffi- 
coltà alcuna di aflcrire che fé non aveffero i 
conjugi ricevuta quella benedizione , avrebbero 
ricevuto il facramento ; nè Co vedere perchè , 
, dovendo mantenerti* vergini almeno la prima 
notte per rifpetto di quella benedizione , fi ab- 
bia da credere che quella fbfle la forma del 
facramento. Dice prò reverentia per ufar rifpet- 
to. Ella era una efortazione fimilc a quella, 
che a* fuoi Corinti faceva S. Paolo , quando 
loro fcriveva 2 Holite fraudare tnvicem , nifi for- 
te ex confenfu ad tempuf , ut vacetis orationi : 
fimi le a quella di Nicolò primo ( ggg ) quan- 
do efortava i Bulgari , ut tota quadrale fima ufu 
uxorum ahftitieant - Per una venerazione adun- 
que a quella fbnra benedizione avean da con- 
fcrvarfi vergini i conjugi la prima notte. I Pa- 
dri del tridentino concilio pertanto avendo din- 
nanzi agli occhj la dottrina de' Padri antichi, 
c fpecialrncnte quella del quarto concilio car- 
taginefe non iftabilirono per forma del facra- 
mento del matrimonio la benedizione facerdo- 
talc ; però , come di fopra ò detto, anno la- 
feiato in libertà a* parochi che ufi no la for- 
inola, che nella lor Chiefa era già ricevuta; 

però 
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però loro Io inno permeflb , benché fapeflero 
che in alcune Chicfe altra fbrmola non fi pra- 
ticato, che quefta Z Qgod Deus conjunxit , ho- 
mo non feparet ~ in altre non fi ufafle fe noQ 
che la benedizione dell* anello , della tazza , 
e del talamo , benedizioni , che in foftanza fo- 
no dirYerentiflime dall'ilo conytn&o voi in ma- 
tri moni um . 

F. Io non faprei che opporre a cotefta vo- 
flra ragione: dette pure a voi T animo di far- 
mi vedere come non vi fiate voi allontanato dal- 
la dottrina della Chicfa , penfando che Crifto 
le abbia data la poteftà di determinare in fpe- 
cie le forme di certi facramenti . Imperocché 
egli è dogala di fede che Crifto à iftituito tut- 
ti i facramenti della nuova Legge, ma quefto 
ventate [ita mìnime coftaret fe Crifto immedia* 
te , ac fpecìfice fingulorum materiam & formam , 
in fpecie determinando non inftituijj'et . Imperoc- 
ché come può egli intenderfi, e dir fi può che 
Crifto di tutti i facramenti egli è V autore , 
ed inftitutore , fe di tutti parimenti le forme 
fpccificamente , e diftintemente non determi- 
nò, effendo le forme quelle , le <]ucli , come 
dicono i filofofi , a ciafeuna cofa danno la fpe- 
cie ? Certo fe della Legge vecchia tutti i fa- 
cramenti , i quali non erano per fe fteifi valevoli 
ad innalzare alcuno alla vera fantità , -Dio ft e Ho 
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immediatamente , e fpecificamente inlHtuì , per- 
chè del pari non dovremo noi credere che co- 
sì fi a di tutti i fera menti della nuova leg- 
ge ? Ne giova cercar cavillo dal filenzio del- 
le fcritturc ; che di quella verità avvi in effe 
un teftimonio {ufficiente. Già vi fovverà an- 
cor di quello di S. Leone M. nel primo fcr- 
mone dell* AfccnGone . Non però penfar li deb- 
bc che Crilto di tutti , e fingoli i facramenti 
fillabatim determinarle le parole , onde coftaf- 
fero le loro forme ; che noi confettiamo oltre 
il battefimo , e 1* Eucariftia di verun' altro fa- 
cramento non poterli quello provare : ma noi 
affermiamo e (Fere egli ftato di tutti i facramen- 
ti r autore immediato , perchè di tutti , e fin- 
goli la materia , e la forma in fpecie , benché 
non di tutti in individuo nè preferi vclfe E.G. 

A. Finitela una volta. Ma quo uff ne tan- 
dem Jacobuf Alopixiuf abutetur patientia noftra ? 
Io mi allontano dalla dottrina ecclefiaftica , 
perchè credo che Crilto abbia lafciata alla 
Chiefa la facoltà di determinare le forme di 
certi facramenti in fpecie \ Alla fe , alla fe che 
egli è fuor de* gangheri . Egli à pur Ietto To- 
urncly ! Dice pur quello teologo (bbb) utrum 
in genere , fed etiam in fpecie fingulorrm omnium 

fucra» 
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[acramentorttm ret , & verba Cbriflur Dominur 
per feipfum determinaverit , affirmant aliqui , ne* 
gant alti ! Dice pur* egli che quefte due oppi- 
nioni anno i Tuoi cattolici diftenfori ! cattoli- 
ci intendete? Cattolici; e però diffenfori , che 
non folameote non fi allontanano dalla dottri- 
na della Chiefa , ma che a fpada tratta la 
difendono Z utraque fuos babet catbolicot deffen* 
fores ; veramque probabiìem judicamuf . Ha pur* 
egli letto il Berti ! Si vede pure in quefto in- 
signe teologo che nel concilio di Trento non fu 
approvato che Crifto inftituifle immediatamen- 
te tutti i facramenti; che Iodoco Rovcftein Lo* 
vanienfe teologo , il quale nella riformazione 
del canone primo della confirmazione foftenoe 
le prime parti , come raccoglicG dal libro de- 
cimo fecondo, capitolo ix. della ftoria del con- 
cilio , fenile nella fua Apologia contro Marti- 
no Kemnizio , il quale nel canone primo del- 
la fcflione 7. inferì la particola ipfo cioè Cri* 
fto , leggendo così ^ Si quir dixerit non omnia 
ifta feptem facra menta a Cbrifto ipfo inft ittita ef- 
fe y anatbema fit , fcrifTe , ( dico ) che i Padri 
del concilio a ftudio , e concircofpezione cfclu- 
fero quefta cavillazone , decretando che tutti 
i facramenti della nuova legge erano sì flati 
infatuiti da ditto, ma non già immediatamen- 
te. Si trova pure nel mcdcfimo Padre Berti 
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che quando Tapperò altro teologo lovanien.. 
fc y che nella fpiegazione degli articoli contro 
i dogmi degli eretici da lui efornata , dopo il 
fuo ritorno dai Tridentino , difle che fi potreb- 
be cercare fe quella poteftà d* inftituire ir fa- 
craraenti forte negli Appoftoli , ovvero fc fof- 
fe foltanto negli Appoftoli, o fe fia reftata nel- 
la Chiefa , ne* lor fucceflbri ; ma che di que- 
lle cofe niuna 1* articolo del concilio ricerca , 
il quale deffinifee foltanto, che i facramenti fo- 
no ftati da Crifto ìrtituiti , c non che tutti 
immediatamente fono ftati iftituiti da lui. Io 
temo che non fe ne ricorda più, tofto che dal- 
le mani il libro à deporto: quindi ne avviene 
eh* egli mette tutto ingarbuglio. 

F. Voi imbrogliate , il quale volete che 
fia fiata dal Redentore alla Chiefa lafciata la 
poteftà di determinare le forme in fpccie di al- 
cuni facramenti ; e dite che in tutte le Chie- 
fe le forme effer debbon le ifteffe , quando e- 
gli è maniferto che non folo nel facramento 
del matrimonio , ma ancora in altri la mede- 
fima , ed individua forma , che delle ftefle pa- 
role fia comporta , non fi ufa , benché fia la 
ftefla quanto alla fpezie , ed alla fignificazione. 

A. Querto ancor egli è il fentimento mio. 
E come voi dlverfa mente intender potete ? Z 
H*c a ute m forma una , & cadtm ejjc debet , à 
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omvthus Eccìefilt partìculatibut ufarpari , & a- 
cibi Ieri . Quefte fono le mie parole. Non il a- 
doperà la mede fi ma forma , benché non colla 
flette parole ? Eh Giacomo Alopixio fi è la- 
feiaco fedurre un pò troppo dal fuo fpirito cinico.! 

F. Egli diffonde valorofamentc la fua op- 
pinone . 

A. Almeno recafTe un buon' argomento,, 
e non fi perdette in rifrleflioni ridicolofe . 

F. I voftri ancora facilmente da lui fi 
fciolgono. A quel , che gli £àte della benedi- 
zione dell' anello , della corona , e del talamo, 
egli rifponde, che tali benedizioni riguardano 
mediatamente , e indirettamente quelle cofe in- 
animate , e immediatamente gli fpofi; e che 
perciò , febbene non fo/Te aggiunta altra fpezia- 
Jc , ed efpreffa benedizione de* coniugi , quella 
prima forma fufficiente del facramento farebbe. 

A. A chi volete dare ad intendere che be-. 
nedicendo un* anello , benedicendo un talamo, 
una corona , una tazza benedicendo , fi faccia 
la forma del facramento del matrimonio? Dun- 
que la benedizione di una tazza farà la forma 
di quel facramento , il quale rapprefenta la unio-' 
ne del figliuolo di Dio fatt* uomo con la Chie- 
fa , da lui nel preziofo fuo fangue fpofata ? So-, 
no quefte di quelle cofe , le quali non bada 
dirle, ma bifogna provarle. La benedizione di 

una 
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una tazza vi par* egli potàbile che da compo- 
(la di quelle parole equivalenti a quefle ì Io 
vi congiungo in matrimonio in nome del Pa- 
dre &c. cioè io congiungo voi , come Cri (lo fi 
unì colla Cbiefa di un* amore infeparabile , di 
un* amore ardentiflimo ? Eh via che non è cre- 
dibile ! Ci vuol altro , che infilzar mille fila- 
flrocole ; bi fogna venire a cofe di fugo , e di 
nerbo, e di foftanza. 

F. Diflinguete voi le cerimone cfTcnziali 
dalle accidentali ? 

A. Io non diftinguo. Tutte le benedizio- 
ni nel facramento del matrimonio fono acci- 
dentali. 

F* La prima ella è pure eflenziale ! 

A. Voi fentitc del feemo. La qui (l'ione , 
che fi agita tra me , e voi, confitte in quello 
punto , fe la benedizione facerdotale fia , o non 
ila eflenziale al facramento del matrimonio ; 
e voi la fupponcte eflenziale. 

F. Sempre dalla Chiefa fu praticata. 

A. Non è vero.' Prendete in mano le A- 
nimadverfiooi di Alopixio , e vedete fc vi da 
1* animo di trovarne una ragione fola; trove- 
rete bene che le preghiere , il velo , la ob- 
lazione fono benedizioni , e cofe accidentali ; 
nè praticate fono fiate fempre in tutte le Chie- 
fe. Aurebbc fatto meglio a tacere, perchè co- 
me 
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me rifponderà egli , fe io gli farò quefto ar- 
gomento ? AH* A ni mad verdone 13. egli à que- 
lla autorità di S. Ambropio , che vide nel fc- 
colo quarto, (iti) Cum ipfum conjugrum ve/ami- 
ne fucerdutali , & benedizione fanttficari oporte- 
at y quomodo potè fi conjugium dici , ubi non e fi fi» 
dei concordia ? Quindi appare che il Santo Pa- 
dre per la fantificazione delle nozze ei cerca il 
velame facerdotale del pari che la benedizio- 
ne . Se dunque tanto efìgge il velo facerdota- 
le , quanto la benedizione , una delle due con- 
verrà concedere , o che tanto effenzialc alla 
fantificazione del matrimonio egli è il velo fa- 
cerdotale , quanto , la benedizione , o che cf- 
fenziale non è nè il velo , né la benedizione. 
Direte voi per avventura che fia cflenziale il 
velo facerdotale ? Noi crederei . Dunque nep- 
pur* cflenziale farà la benedizione. Io mi con- 
tento di quella fola autorità , facendomi Gia- 
como Alopixio indubitabile teftimonianza , che 
S. Ambrogio più chiaro di tutti fi è fpiegato 
(///) clarius id explicat. Sicché io paffo fotto 
filenzio T autorità di Tertulliano , e quella e- 
ziandio di Siricio. Se nella Chiefa'fi è prati- 
cato di benedire gli fpofi , egli è fiato fatto ad 
imitazione di Dio , il quale dopo di avere i nc- 
ftri progenitori creati , li benediffe. N F. 
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F. Quefto voftro parere à bifogno di et, 
fere da una aucotità , almeno di un Padre 
autenticato . 

A. Mio parere ! S. Ifidoro me V à detto: 
immm) Nam quod (fono fuc parole j nam qttod 
in ipfa consunzione conjugii a facerdote lenedic un- 
tar , hoc a Deo in ipfa prima conditane hominiì 
fattum eft. Fecit Deus hominem ad i magi ne m 
Dei , # fecit eum mafculum , & faminam , & 
benedixit eot dicent : crefeite , & multiplicami. 
ni . Hac ergo fimilitudine fit nùnc in Ecclefea , 
qua ante faclum eft in P aradi fo ^ Così ancora 
io leggo nel Valdenfe ( nnn ) che ad efempio 
di Rebecca , la quale al veder il conforte , a 
cui fe ne andava , di un velo fi avvolfe , co- 
me ne fa menzione il facro tetto Z Hoc etiam 
apud Cbrìftianor a primis temporibut ufu receptum 
effe difemus a fcrìptorìbus Ecclefiafticis , prafertim 
T ertali: ( ooo ) exemplo Re Becca , qua confpelìo 
marito % ad quam contendebat , ftatim velavit fe , 
quemadmodum friptura comemorant . E 1* ifteflò 
Valdenfe è di oppinione che il velarfi de* con- 
iugi fofle ricevuto dalia Chiefa dal coftumc de- 
gli Ernici - N'hii magìt omnibus notttm , quam 
fa mina t apud Etbnicot crocei colorii ve la mi ne , 

dum 
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dum ad marìtum ducelantur ohnuhcre eonfuevif* 
fc. Fate vifo ammirato! 

F. Io ftupifeo quant* è tenace , e fal- 
da la voftra memoria. 

A. Ancora prima che Giacomo Alopixio 
facelTc pubblicare i manoferitti fuoi fogli in 
ditFefa dell' oppinione di Melchior Cano , io 
avea lette, e copiate quelle erudizioni . E all' 
udire le animad verdoni, mi fi fono tutte pre- 
fentate alla mente. 

F. Non pertanto io non ve la do ancor 
vinta. Voi v* ingannate, ed altri ingannar vo- 
lete , dicendo che per lo fterTo motivo i Pa- 
dri , ed i concilj le nozze occultamente con- 
tratte dannarono , per cui ordinarono dover fi 
in faccia della Chiefa celebrare. 

A. Perchè ? 

F. Perchè il fine, eh* ebbero di coman- 
dare che le nozze nella Chiefa fi celebraflero , fu 
perchè in altra maniera fantificare non po (Tonfi. 

A. Cioè divenir facramento ? 

F. Appunto. 

A. Convien provarlo ; che quella è la 
quiftione , che fi dibatte. 

F. In altra maniera non fi diftinguereb- 
bono dai profani matrimoni , benché onefti. 

A. Ma io torno a negarvi che la bene- 
dizione facerdotale li diftingua. Softengo che 

N z altro 
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altro è il matrimonio de* crifliani , altro quel 
de' gentili ; c attendo da voi convincente una 
ragione , per cui io abbia da indur I' animo 
a credere che i matrimoni de* crittiani tra le- 
gittime perfone , benché fian clandcftini , non 
fian facramenti . 

F. Alopixio non dà ragione, c però ne p- 
pur' io la reco. 

A. Ed io niego , e ripeto che per quel!' 
ifteflb motivo , per cui i Padri, ed i concilj con- 
dannarono le nozze ocultamente benedette , fta- 
bilirono che in faccia della Chiefa celebrar sì 
dovettero . 

F. Pretenderete adunque che le nozze, ef- 
fendo azioni pubbliche della Chiefa , occulta- 
mente far fi potettero? 

A. Pretendo che non fiano per iflituzione 
di Cri fio in fe ftefle azioni pubbliche , e che 
però non fi potettero non contrarre in privato. 
E fc ora non può farfi il facramento in ocul- 
to , addiviene , perchè la Chiefa à annullato 
il contratto, e lo à annullato per ovviare gli 
adulterj , che co' matrimoni occulti fi connet- 
tevano , motivo , per cui à decretato che il 
facramento in faccia della Chiefa far fi dovef- 
fe. Del rimanente prima della determinazione 
Tridentina i matrimoni non erano pubbliche 
azioni della Chiefa , e però in occulto cotrat- 
ti , erano facramenti. F. 
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F. Da voftri argomenti s % inferirebbe a- 
dunque che 1* oppinionc di Melchior Caoo fof- 
fe nella Chicfa affatto nuova . Ma tanto è lun- 
gi che nuova ella fi a , che ella in fe contiene 
la fleiTiffima dottrina , che fempre à infogna- 
ta la Chiefa. Per la qual cofa nè ella è faU 
fa , nè la Chiefa in una cofa di fomma im. 
portanza à errato. Se delle due oppinioni nuo- 
va , e recente una creder fi doveflc , farebbe 
nel vero V oppinione de' fcolaftici. Egli è i- 
naudito , e nuovo nella Chiefa che i laici fìa- 
no gli ordinarj miniftri di alcun facramento : 
nuovo che Crifto abbia di alcuni facramenti 
in fpecie determinate le forme : nuovo che di 
alcun facramento porta la forma fia in paro- 
le profane, le quali preffo i Fedeli, e gì* In- 
fedeli anno il fegno medefimo : nuovo che al 
difletto delle parole poffano, come forma , fup- 
plirc i fegni. Da quefta nuova maniera di pcn- 
fare ne ufeirono tutte quelle falfe dottrine , che 
fin fero gli fcolaftici dottori , difendendo che 
1* umano , e civil contratto è facramento di 
Crifto , e della Chiefa ; dottrine la mag- 
gior parte fchcrnite , come vane , dagli ereti- 
ci , e poco fode per i Fedeli . Uno , per cagion 
diefempio, diceche i contraenti ftefli fono la 
materia di qucfto facramento ; un* altro foftic- 
ne che n* è il confentimento : quefti il gcfto, 

e il 
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« il cenno , i quali dall' uomo , e dalla don- 
na fupplifcono al difetto delle parole ; quegli 
afferma che la materia ne Tono le parole di co- 
lui , eh' è il primo a parlare , la forma quel- 
la di chi rifponde. A che fìlofofare puerilmen- 
te, per non dire ridicolofa mente in cofa di tanto 
rilievo ? A che in materia di fede , e di reli- 
gione cotanta varietà , ed incoftanza ? Dirò 
con S. Girolamo, non può effer vero ciò , eh* è 
in tanti difpareri divifo: Non enim poteft unqttam 
verum effe , quod diverfitm eft. E altrove il San- 
to protetta , verum non effe , quod variai y etiam 
maledicorum teftimonh comprobatur . Aurcbbe cer- 
tamente erratola Chiefa, fe dirfinito averte di 
fede quello , che infegnarono sù di ciò gli feo- 
lattici mal* informati dell' ecclefiaflica antichi- 
tà. Ma benché cento mila fcolaftici abbian er- 
rato , eflendo a noi di parere contrari , non av- 
viene però che abbia errato la Chiefa. Impe- 
rocché prima ella non conila di quelli foli: ol- 
tre ciò non mancarono mai nel medefimo tem- 
po uomini di fana dottrina ; e per finirla la 
Chiefa colla perpetua fua pratica nell L ammi- 
ni (trazione di quello facra mento , fempre à fat- 
to vedere che de' fcolaftici all' oppinione non 
à mai aderito , nè i matrimoni , come facra- 
menti , à riconofeiuti con loro , i quali fenza 
la benedizione facerdotale , per cui fola facra- 

menti 
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menti divengano, fon celebtati. Che più? La 
Chiefa ftefla Romana madre , e di tutte le 
Chiefe maeftra in un antico rituale dato alU 
luce da F. Alberto Cartellano dell' ordine de* 
Predicatori chiaramente infegnò che le parole 
della benedizione faccrdotale fono di qucfto fa- 
cramento la forma: tanto è lungi che efla ab- 
bia mai tenuto in conto alcuno le varie op» 
pinioni di certi falfi teologi. 

A. Per quanto io mi accorgo voi Cete 
pregiudicato dal troppo amare, ed efTere paf- 
fìonato per la vottra oppinionc. Bi fogna per 
giudicare fpecial mente di cofe attenenti fi all' 
ingegno, fpogliarfi di ogni paffìone. Ricorda- 
vi di que* verfi dì Dante (pff) 

E quefto ti fia fempre piombo a' piedi , 
Per farti muover lento , com % uom lajjo , 
Et al sì , & al no y che tu non vedi . 
Che quello è tra gli flotti bene a baffo , 
Che fen^a diflinxjon afferma , o niega , 
Così neW un , come neW altro paffo. 
Percb* egli incontra che piti volte piega 
V oppinion corrente in falfa parte : 
E poi /* affetto /* intelletto lega. 
Se io ò detto che 1* oppinione di Melchior 
Cano è nuova , fono in debito di {"ottenerlo. 



E pri- 
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E prima Ce V autorità di rinomatifllmi teolo- 
gi è rifpettabile , dico che quello è il fenti- 
mento di un Bellarmino, di un Lauria, di un 
Gonet : anzi non folo nuova quelli 1' appella» 
no , ma falfa la giudicano. Così Ja fente il 
Fagnano, inclito canonica Riputandola nella fe- 
de pericolofa : così Sanchez , così Lopez , co- 
sì Vega , così Ponzio , così Rebcllo , così Va- 
fquez , Enriquez , Manuel , Merbofio , Lede- 
fma , Soto , Vivando, dichiarandola altri im- 
probabile , altri temeraria , altri non iftata prò- 
babile mai , altri tale da non poterfi fine no- 
ta difendere. 

F. Cotefti voftri teologi vanno errati , in- 
dubitabile eflendo che Guglielmo Vefcovo di 
Parigi , e Paludano furono inventori , e fo- 
ilenitori di quefta oppinione. 

A. Voi mentite , vi rifponde Domenico 
Soto, che poco prima che Melchior Canoftam- 
pafle i fuoi luoghi teologici , diede alla luce i 
fuoi volumi . (f^/) Voi mentite perchè mentre 
io vivea non vi era ancora flato alcuno , che 
avente avuto ardire di fcrivere che la forma ef- 
fenziale del facramento del matrimonio fofler 
quefte parole ~ io vi congiuogo in matrimonio 
~ Voi mentite foggiunge il Cardinal Bellar- 
mino 
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mino , (rrr); perchè V oppinone dU M<lchiqc 
Caoo è totalmente (Ingoiare, e nuova. .Di due 
forte è Ja benedizione facerdotaje nel matrimo- 
nio , una , che nel contratto de prafenti fi dà , 
quando il facerdotc dice z *g° CQnjungo vot in 
mairi moni um — c quefta anche nella cafa priva- 
ta Cuoi darfi : 1' altra è una benedizione , che 
il facerdote difpenfa in cbiefa nel tempo dei 
divio facrificio infic'mc colle altre preghiere. 
Di quefta Guglielmo favella ;.nè quefta può 
eflerc la forma del facramento , non contencn- 
dofi in efla alcuna parola, la quale fembra po- 
ter effe re forma: di facramento: nè Pietro Pa- 
ludano ragiona de' coniugi , che ricevono il fa- 
cramento, ma de* conjugi , che lo ammniftra- 
no. Imperocché provar* egli vuole che non fem- 
pre pecca il miniftro , che in peccato il facra- 
mento difpenfa , come in cafo di neceffità. Di 
quefto patere egli è ancora Liberio a Jèfu. 

F. Veramente Giacomo Alopixio nell' A- 
nimad verdone undecima dopo di aver afferito 
che Guglielmo , é Paludano infegnarono que- 
lla fentenza, non de apporta alcun documento. 

A, Non 1* aurà potuto trovare : e chi fa 
quant* indici, e repertori «gli à fcartabcllati ? 
Ma fe nuova è T oppi n ione di Cano , non è 

O già 
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|ià nuova la contraria opinione; anzi h ta- 
ta maifempre diffefa da quafi tutti gli anti- 
chi teologi , e canonici ; anzi è la più comu- 
ne , e per tale dichiarata da Benedetto XIV. 
di gloriofa memoria (f/f) Voglio che udiate 
le Tue parole: Hullut infici a hi tur comuniorem ef- 
fe contrariarti a Ito rum opìnìonem , qui confi ante t 
defendunt folof centra tentar effe miniftrot facra» 
menti matrimoni! : - - • - - Hanc quippe fententiam 
propugnanti fere omner antiqui tbeoiogi , Junffue 
Canonici interpretet . Dirò di più, e dirò vero: 
dirò che Tournely medcfimo , feguace di Mel- 
chior Cano -protetta che fe ftar fi doveflTc ali* 
autorità , e al numero de* Dottori feol artici , 
("non fo* vedere però per qual ragione in gran- 
didimo pregio tener non fi debba 1* autorità , 
ed un torrente di tanti dottori , tra quali an- 
cora fi anovera l'Angelo delle fcuolej feoza al- 
cun dubbio vincerebbe h fentenza contraria , 
cioè quella, che tiene che i contraenti fono mi- 
oiftri del facramento del matrimonio. 

F. Mi fov viene che Alopixio anch' egli 
forfè innav vedutamente fi lafciò cadere dalla 
penna nell* animadverfione 69. che il concilio 
di Trento definire non volle quefto punto tan- 
to agitato intra teologi. Con feda dunque egli 

ancora 
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ancora che la voftra oppinione non è nuova i 
c poi la biafima come nuova. 

A. Oh egli è amanti tfìmo delle contradi- 
zioni ! La Ce iamo che appaghi il Tuo genio , e 
noi veniamo alfa conclusone. Non è dunque 
nuovo che Crifto di alcuni facramenti non ab- 
bia in fpezie determinate le forme : non è nuo- 
vo che di alcun facramento la forma pofla con- 
flftere in cenni: e bensì nuova che la forma di 
alcun facramento porta ella fia io profane pa- 
role, che anno il medefimo fenfo appretto i Fe- 
deli ,. il quale anno tra gì* Infedeli ; ma que- 
lla con è la forma del facramento , che inten- 
defi , e diffendefi da' contrari a Melchior Caw 
no : nè vero egli è che da quefta maniera di 
oppinare ufeite ne fiano tante falfe dottrine * 
ridicolofe apprefTo gli eretiti , e non ben fodc 
tra criftiani. Se v % à de* dottori , de* quali ah. 
tri foftengono che i contraenti ftefli fon la ma- 
teria di quello facramento , altri il loro con- 
fentimcnto , altri il gefto , che fi fa dall' uo- 
mo , e dalla donna , quando ufar non fi porta- 
no le parole , quefto non deve recare maravfr. 
glia alcuna ; concioffiacofacchè le oppinioni pro- 
babili fiano femprc mai (late nella Chiefa , nè 
alla Chiefa abbian recato diferedito alcuno. U 
vortro Giacomo AJopixio la vuol far da Cal- 
artene feritor de* grandi con punte di lingua. 
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* di penna aenitiflime , ma non è di quclP ele- 
vato ingegno , dei quale era P illuftre greco 
~ Fuit Cdlìiftbeni nobile ingenium (iti) cui per- 
ciò feri vendo il fuo maeftro A ridotile ~ (uua) 
fepe matidabat , ut quam tariffiate , & jocunde 
a pud Alenandrum loqueretur , hominem vita potefta* 
tem , & neets in acie lingua portantem z 

F. Vorrei nondimeno che vi fpiegafte un 
po' più là dove affermate che fe la oppinione 
di Cano foffe vera , per molti fccoli in errore 
farebbe (lata la Chiefa . Mi fembra che P er- 
rore fpeculativo de' teologi non poffa in nefTun 
snodo influir nella pratica de* Vefcovi , e de* 
facerdoti , e della ptebe criitiana, coficchè vi- 
zio fa , ed erronea render la vaglia. Imperoc- 
ché o P una , o P altra oppinione da' facer- 
doti fi approvi , la pratica non pertanto è una 
fola apprendo tutti» 

A. Lafciamo (tare che dopo il Tridentino 
alcuni popoli , che accettato non 1' anno in que- 
fta parte , pratichino , o no il rito dal Triden- 
dentino detcrminato ne* matrimoni da offervar- 
ù indifpenfabilmentc , io vi dimando fe voi por- 
tate oppinione che prima del Tridentino fi ufaf- 
fc la benedizione faccrdotale in tutte le Chi e- 
fc cattoliche? F. Io 
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- " F. !o non de àublto. '* 

A. Non ne dubitate 4 . Egli è certiffimo 
che non folo in urta Chiefa y ma in tutte tre* 
qucntifìimi erano , innumerabiii i matrimoni 
clandeftini , cioè quelli , che non dirò fenza la 
benedizione del facerdote , ma del tutto occul- 
tamente fi contraeano. E fé per tutte le Chic- 
fe tali matrimoni facevanfi , non farà dunque 
vero che la medefima fia ftata mai Tempre la 
pratica della Chiefa nell* amminiftrare un tal 
facra mento. 

F. Dunque era ancora la pratica nella 
Chiefa di conferire il facrameuto col minifte- 
ro de* facerdoti. 

A. So bene che il Cardinal Pallavicino 
nella iroria del concilio dice che Pier Confal- 
vo di Mendonza Vefcovo di Salamanca nel con- 
cilio fi dolfe (xxx) che /* umana arroganza era 
arrivata a fegno , che i nobili fi recavano a ver» 
gogna il contrarre altrimenti , che in quella vie- 
tata maniera (clandeftina ) qua fi non foffe onore- 
vote y fe non l* illecito: ma fo altresì che il Car- 
dinal di Loreno defiderò da' Padri del conci- 
lio che tra le altre foknnità fi ponciTe ancora 
la perfona del facerdote : dal che ben chiaro 
appare che il facerdote non era quegli , che am- 

mini- 



(xxx ) Pallavicin. lft. Condì. I i b- »a« cap. 4. 



mini (ira (Te il facra mento. Non fu «dunque fem- 
pre la fletta nella Chiefa la pratica nel difpen- 
fare il matrimonio ; e fe non fu la ftefla , c- 
gli è vero che , fc non è falfa la oppinione di 
Melchior Cano , in una cofa di sì alto affare 
per molti fecoli errò la Chiefa, ed errarono 
tutti i teologi , co' teologi i Vefcovi > e i lo- 
ro popoli , perchè i Vefcovi per lo più al giu- 
dizio de* loro teologi fi uniformano. Che più ? 
I concili medefimi giuda il parer piìi comun 
de* teologi fi appigliarono alla oppinione più 
probabile , come fi vede effere flato praticato 
dal concilio di Vienna nella controverfia , che 
a que* tempi verteva tra teologi , de' quali al- 
cuni volevano che in virtù del battefimo ai 
bambini fi cancella fie la colpa d* origine , ma 
non fi coferifee la grazia : altri al contrario , 
che fi rimcttefTi la colpa , e «V infondeflc la 
grazia , e le altre virtù , licet quoad babitum 9 
tit non quoad ufum prò j/Io tempore ; il Conciliò 
dopo d' aver ponderate e V una , e V altra op- 
pinione de* teologi , pronunziò 3 No/ autem at~> 
tendente* v/neralem efficacia/» morti/ Cbrifti , 
quìa per baptifna applicatur pariter omnibus la- 
pti^atr/ , opini arem fecundam , qtue dicit tara 
parvulir , qttam adulti/, conferri in baptìfmo in- 
formantem grati am , & vìrtute/ t tanquam prò- 
kabikojem y j& J.fti* fanclorum i ac doBorum 

j. .... moder* 
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modernorum ibeoìogiai magiftrh eo*fi*am > & con* 
corde m , facto approbtnte concilio , duximut eli* 
gendam 3 1 

F. La più comune di tali teologi dovea 
edere appoggiata alle fcritture, o immediata* 
mente, o mediatamente alia tradizione. 

A. £ qual* è quel teologo , che o dalle 
fcritture , o dalla tradizione immediate , o me- 
diate non tragga i fuoi argomenti ? Difcorre- 
re di teologia in nell'una maniera fi deve fcn> 
za qualche fondamento o delle fcritture , o 
della tradizione. 

F. La più forte oppofizione , che da voi 
ad Àlopixio far fi poteva , V avete lafciata in 
filenzio . Chiedere gli potevate perchè la Chic- 
fa non coftringa due fpofi , che alla prefenza 
di due tedi monj , e del paroco contro la vo- 
lontà del paroco ifteflb il matrimonio abbiati 
contratto , indi per non ricevere alcun rimpro- 
vero fuggiti fen fiaoo , chieder (diffi) gli po- 
tevate perchè la Chiefa non li coflringa a pre- 
fentarfi di nuovo dinnanzi al paroco a riceve* 
re da lui la benedizione , fe ella è la forma 
del facra mento. 

A. Non quefta fola , ma cento altre Man- 
ze far gli poteva: ma la brevità del tempo 9 
in cui io fcriffi que* fogli , non mei permife. 

F. Non vi credette però eh* egli non a. 

vefle 



*efle afcoto' in, pronto- una bella ribotta. 

A. Già V ò intefa nelle a ni ni ad verdoni ; 
ma non di ("doglie il nodo della difficoltà . Ri- 
fponde che incanto la Chiefa non gli sforza a 
prefentarfi di nuovo innanzi al paroco , perchè 
ella intende punirli della trafgrefiione de* co- 
mandi Tuoi venerabili. 

F. E non è forfè vero ? 

A. Pare a voi che una madre così pie* 
tofa,qual'è fanta Chiefa, che in Gesù Cri- 
fto tencriffimamente ama . i fuoi figluoli , così 
crudelmente punir li voglia? Bell* amore ma- 
terno quefto farebbe ! Se ella penitenze ingiù* 
gne a* fuoi figli , loro le ingiugne affinchè per 
quelle eflì ravvegganfi. Ma come può egli mai 
efler quello il fin della Chiefa , fc negando 
a* conjugi la grazia del facra mento , e per 
Tempre loro negandola , io un* impegno sì ar- 
duo , qual* è quello di addempiere i doveri 
del matrimonio , li vuol vedere fpogliati di 
quegli ajuti , de* quali col facramento Ge- 
sù Crifto fuo fpofo à voluto avvalorare i 
coniugati ? Ella fa che tjuelli , cui ella à ne- 
gata la grazia del facramento, anno d* alleva- 
re U figliolanza al culto di Dio: ella fa che 
di un ardentiffimo affetto vicendevolmente a- 
mar fi debbono; ella fa che anno da ftar con- 
giunti perpetuamente tra loro, raffigurando U 
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congiunzione di Cri fto eoa la Tua fpofa ; gra- 
zie tutte che fono efìetro dtl facramento , e il 
facraniento loro non vuol mai più compartire . 
Io oon niego che rrafgredcndo quelli gli ordi- 
ni del facrofanto concilio non fìan degni di ri- 
prenfione , e di gaftigo ; ma di riprenfione , % 
gaftigo , che abbia a durare del par colia vi- 
ta. A* pur faina. Chicfa rallentato tanto nel fuo 
rigore , che que' ùcrì canoni decretati da' fan- 
tillimi Padri, da'concilj, co* quali a' trafgref- 
ibri della legge divina faceva rendere a Dio l.' 
onor tolto a lui col peccato, non più addem. 
piendo , a que* beftemmiatori , che a fette an- 
ni di digiuni in pane , ed acqua , di cilici , di 
folicudine , di ceneri , di battiture, di falmeg- 
giamenti , di penofitfìmi pellegrinaggi condan- 
nava 9 impone alcune vifite de' facri. rempj» ; 
una limofina , un recitar de' falmi penitenzia- 
li ì Cosi di prefente ella pratica co' fornicato-* 
ri , così cogli adulteri , così co' ladri , così co* 
micidiali , quando ne* primi tempi dovean com- 
piere chi cinque , chi fette , chi dieci, anni di 
penitenza. Perchè dunque pretendete voi che 
tanto rigorofa , ed auftera ora fia con chi il 
Sacramento del matrimonio far volendo, à rra't. 
jgrediti non tutti r ma alcuni de" riti / ch'el- 
la preferive •? Tanto più rigorofa ella così fa- 
rebbe di quello , che ne' primi tempi fi dimo- 
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fi rò . Dianzi colle penitenze donava il perdo- 
no : ora privandoli della grazia facra mentale 
lor darebbe una pena » la quale e per la gra- 
vità di lunga mano forpaflarebbe le antiche , 
e- per la durazione te prime non farebber nep- 
pure da por fi con lei a confronto. Benché u* 
na tat pena non terminarebbe foltanto ne* tra* 
fgreflbri de* comandi ecclelìaftici : s* avvazereb- 
be piti oltre ; fopra tutta la figliolanza ella 
cadrebbe , la quale , ficcome a' genitori farebbe 
mancata la grazia del facramento di allevarla 
al divin culto , così faci li (fi ma mente per le co- 
nitele del coftume > c d* efempj di vizj appe- 
ftatafi , traviarebbe per le vie luttuofe di per- 
dizione. Per la qual cofa»fe a fanta Chiefa tan- 
to preme la educazìon della prole , che non cef- 
fa mai di farla da' fuoi rniniftrì inculcare , e 
da* fuoi Vefcovì rìgorofa mente o (Ter va re , vi 
par* egli poffibile che voglia privare della gra- 
zia facramentale i coniugi , fc perciò ella co- 
nofee che probabilmente n* avverrebbe una pef- 
fima educazione de* figliuoli ? Senza che come 
voi potete provarmi che la Chiefa voglia que* 
delinquenti punire pef firn il modo ? Su qual 
fondamento i teologi > che il dicono , appog- 
giano le loro ragioni ) Sulle fcritture } Sulle 
autorità de* Padri? Fatene almcn udir qualcuna. 
F. Non mi fov viene. 

A. L' a- 
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A. L* avefle almen cercata Alopixio; fof* 
£c (lata almcn da lui così coroborata 1* ani- 
madverfionc 70. , nella quale , come a vette in 
mano la fpada di Aletiandro , con cui egli ta- 
gliò il nodo Gordiano , li vanta di feiorre il 
nodo delle difficoltà , che egli fletto in queu? 
animadverfione per moftrarc bravura , & è 
propofta . 

F. Non v! à però chi non riconofea per 
più nota la fentenza di Melchior Cano , che 
quella, la quale da voi è feguita. Ella è più; 
tuta quella fentenza , di cui non v* à teolo- 
go , che ne dubiti ; ma tutti fino ali* ultimo 
confettano che il matrimonio coli* ecclefiaftico 
rito benedetto dal facerdote egli è vero facra- 
mento : al contrario gra vittimi teologi od in a- 
tamente negano che fenza una tale benedizio- 
ne pofìa darti un tal facramento: adunque del* 
la voftra è più tuta la noftra oppinione. Che 
fe per decreto d* Innocenzo XI. tra il contra- 
ilo di due oppinioni probabili , trattandoti di fa- 
cramenti, noi tiamo io obbligo di abbracciar la 
tuziorc , allegramente fi dovrà abbracciare la 
noftra , e la voflra rifiutar fi dovrà. Neghe- 
rete forfè che la fentenza di Melchior Cano fia 
probabile , per negare più facilmente che la tu- 
xiore ella fia ? Ma vi rammemori del giudizio 
datone dal gran Papa Benedetto XIV. nel lib. 
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8. del Sinodo al cap. 13. Egli appella Ja fen- 
tenza di Melchior Cano molto probabile, co* 
roborata da furTraggi di tanti dottori , e la 
contraria, benché piìl comune P appelli , pure 
più probabile non la dichiara. 

A. Quando Benedetto XIV. à chiamata 
la noftra la più, comune , non à negato che 
fia la più probabile ; che anzi dicendo così , 
T à dichiarata la più probabile. Dicendo eh' 
ella è la più comune , egli à affermato che 
ella nel numero de' fuoi diffenfori P altra for- 
paflfa; e fe la vince nel numero , la vince e- 
ziandio nella forma delle ragioni . I teologi 
quando ad una parte inchinano , non è verifi- 
mile*, rì%i indur fi lafcino dall' autorità d' al- 
tri teologi. Efli fi movono a foftenere un* o- 
pinione più che un altra dopo d'avere di quel- 
la , e di Quella efaminati diligentiffimamente i 
fondamenti , ponderate bene le ragioni , e do- 
po d* averi* eziandio confrontate. Così vedia- 
mo avvenire incile materie filofofiche , così nel- 
le erudizioni , così nella critica , così finalmen- 
te in ogni feienza: onde effendo la no (Ira più 
probabile , a quefla noi ci dovremo appigliate. 
Benché dove voi chiamate tuziore la voftra , 
perchè non v* à chi ne dubiti , mal vi appo- 
nete , perchè è veriffimo che tutti confettano 
che il matrimonio contratto avanti il facerdo- 
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te è vero iacramento: il confettano con Mel- 
chior Cano tutt' i fuoi <feguaci , e noi ancora 
il jcònfcfliamo ; ma noi neghiamo che fia vero 
facramento in quanto che è benedetto , cioè in 
quanto che il facerdote à proferire le parole 
della benedizione , ,che è il punto , che fi con- 
troverte : ficchè non fi verifica che tutti fino 
all' ultimo confeffino che il matrimonio fia ve* 
ro facramento , perchè benedetto dal 1 facerdo- 
te: non è dunque più. tuta la voftra opinio- 
ne per quefto perchè voi aderite che più tuta 
è quella fentenza, della jquale non v'à teologo,- 
il qual ne dubiti. Non vi rtupite fc con tan- 
ta franchezza io ò rifpofto a tutte le obbie- 
zioni , che fatte mi avete. Ben mi era ferma» 
to col penfier lungo tempo fopra di loro le 
mille volte , leggendo Toumely , Juenin , e 
Concina , i quali teologi apportano tali argo- 
menti ancora con maggior veemenza , che il 
voftro Alopixio; Io non mi maraviglio che 
ad impreftito da lor gli abbia prefi : mi ma- 
viglio bensì che vantato ei fi fia di averli ve- 
ftiti di nuova luce, di luce affai più pompo- 
fa. Tito Livio copiò da Polibio le arringhe 
fatte da Publio Scipione., ed Anibale: non 
pertanto avvegnacchè da quel gran maeftro * 
che egli era aggiunte loro aveffe delle efpref- 
fioni , che ali* originale uguaglian la copia , 

pure 



ut 

pure non aurebbe ofato d'i darti quel vanto , 
che dato fi è il voftro Alopixio. 

F. Io non Co Ce più bufi me v ole ci fi a , 
perchè tanto al Aio ingegno egli arroga , o più 
biafimevole fiate voi per tanti errori , onde fon 
pieni zeppi i voftri manoferitti fogli. 

A. Se di ragionar v* intendete di errori 
di lingua , alla fua imprudenza atribuir piuto* 
fio voi li dovete. Quc' fogli , eh* egli à vo- 
luti dare alla luce, fono affai alterati , perchè 
quelli , i quali furon ferirti da me da* tali er- 
rori li veggo efenti. Se io ftampati averti quel- 
li , che da me furono ferirti , non folo egli di 
iitfatte pecche , o mancamenti tacciare non mi 
aurebae potuto , ma eziandio gli farebbe (la- 
to chi ufo 1* adito di accagionarmi di altri. 
AH* animadverfione quarta egli ignoranti (fimo 
mi dichiara della teologica ltoria , perchè io 
ò fcritto, che dalle tenebre egli à tratta una 
quiftione fcpolta già in un antico filenzio. Io 
leggo ne* mici ~ jamqtte ipfa vetuftate antiqua» 
tam , filentio bic extinSìam , altcquc fepultam e 
voleva dire che nelle noftre fcuole la feri tema di 
Melchior Cano non fi dirTendeva , non s'infegnava: 
mancando l* avverbio bic egli mi à fatto dire 
quello , che non avea mai avuto in penfiero. 

F. Eggregiamente voi fapete fchermirvi. 

A. Io poflb citarvi molti tcftimonj , a* 

quali 
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quali letti h qut* fogli : effi ti aflicurerann© 
della verità , che io vi dico. 

F. Veramente il difputare di tali co fé e* 
gli è un tratenerd in materie leggiere, e fri- 
vole; che quello, che importa pia già tra noi 
fi è difeufto , e voi valentemente diffcfa ave- 
te la voftra oppinionejma Giacomo Àlopixio 
nonpertanto vorrebbe fapere perchè abbiatt 
fcritto ad inquìrendam ejuf veritatem , ragionan- 
do di una quiftione , effondo certo che la qui- 
flione non à verità , nè fallirà , cercandoti fo- 
Io in cfla della proporzione ic vera ella fia t 
o falfa . 

A. Ejuf riferir non fi dee alla quiftione, 
ma alla materia, o al punto della quiftione. 
Ad snquittndam ejuf veritatem altro non Tuona 
che per trovare la verità intorno al minifrro 
e alla forma del facramento. Egli la fa bea 
fopra di me d* afpro critico , e cenfore! Ogni 
parolina di (lamina , e vuole che io glie ne ren- 
da conto. Eppur* egli nella fua latinità non i- 
fchiva ne meno i vocaboli barbari . Benché per 
ifcrivere di buon gufio latino non batta non u- 
far tali vocaboli. Subito che ( dice Marcan- 
toni Flaminio , quel gran letterato , al quale 
Paolo Manuzio in una fua lettera italiana a 
Bartolomeo Ricci , fcrive che 1* Italia , come 
a ben ferma colonna , fi appoggiava ) fubito che 
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l'uomo nelle fue co m porzioni fchiva i voca- 
boli barbari, pentiamo eh* egli feriva, ben la- 
tino ; c di qui nafee che non folamente il vol- 
'go , ma eziandio molti , che per la città an- 
no fama di buona dottrina, c di buon giudi- 
zio , ammirano lo ftile di Erafmo , di Jvlalan- 
tone , e di certi noitri Italiani, li quali non 
feppero mai , nè forfè fapranno ciò , che fia 
Ja bellezza , la proprietà, la eleganza, la pu- 
rità , e la copia della lingua latina. Io non vo' 
qui perder tempo in farvi ad evidenza com- 
prendere che una tal bellezza , proprietà , e* 
leganza , purità non trovafi nelle animadverfio- 
ni di Alopixio , perchè chi leggerà cotefte a- 
nimadverfioni , dove abbia buon gufto in lin- 
gua latina, di per fe ììeflb il potrà conofeere. 
Cosi quel poco , che à di vivo il giorno , non 
vo* confumare in altri ragionamenti inutili , de' 
quali uno efler potrebbe quello , che dovrei fa- 
re per dimoftrarvi eh* egli fu V autore de' fo- 
gli manoferitti , de* quali quel fuo ftudente di 
teologia morale ne fece far copia nella città, 
quale è noto eflere di piccola levatura. Se 
la fenrenza , che io feguito ella è tale , che 
fe nè Melchior Cano , nè i fuoi feguaci abbat- 
terla non anno potuto , tanto meno Alopixio 
1* abbatterà. Una vana fperanza lo à lufinga- 
to, che all' udire le Aie anirnadverfiorii , do- 
vere 
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vefle avvenire a me quello , che nel Se trasfor- 
mazioni -cantali cflcre avvenuto a quel Nileo % 
che arditamente bravando, il tefehio feoperto 
di Medufa fi abbattè di vedere : e inquanto in 
lui dfsò lo fguardo,di uomo in faffo cangiatoli > 

- - - - pah alt ima voci/. 

In medio fupprejfa pino efl ; adapertaque velie 
- Ora loqui creda/ , /ree funi ea pervia verlh 
(yyy)- Ma io appunto per le Tue animadverfiooi mi 
fon fatto coraggio , non avendo in ette udito j 
ù non Te argomenti cento voice da me letti , 
c riletti. Quindi loro , come avete afcoltato , 
ò data rifpofta ; e per quanto a me fembra , 
ancor convincente. S' egli fi è riffoluto di non 
voler più rifpóndere , perchè la rifpofta gli co- 
derebbe un grave difeapito della fua eftimazio* 
ne , a me nulla importa : badami folo di aver 
fatte comparire infuflìftenti le fue. ragioni f le 
quali egli giudicava invincibili. Poiché io eb- 
bi detto , levatoli in pie Filfzio /ed io una 
con lui , dalla biblioteca n' ufeinìmo , e a pren. 
dere alcun diporto ne andammo , folazievoli 
Cofe tra noi ragionando. . < ? 7 , 
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LETTERA 

A' TEOLOGI DEL CLERO 
DI CESENA. 

* • 

IO credo , o>dottirtimj Teologi , che grande 
ammirazione voi pigliate , onde avvegna 
che effendo fiate alla luce date certe animad- 
verfioni critiche in dirTefa della opppinione di 
Melchior Cano intorno al facramento del ma» 
trimonio , nelle quali il loro autore prende di 
mira uno del voftro ceto , di (tinto per venerai 
bile dignità di paroco > perfuafo che a xerti 
fuoi manoferitti fogli egli abbia ofato di op« 
porfi, « con una fcrittura , beochè rifpettofav 
lor contradire , i* oppinion foftenendo antichi^ 
/ima i t più comune ,' che i contraenti fiano i 
miniftri del facramento del matrimonio , e là 
forma il mutuo loro conferiti mento ne fia, tantf 
ardimento abbia avuto io -, il quale nè per 
tà , nè per lo Audio nella monile teologia , nè 
per f ingegno in neffun modo fono da parago- 
nare con voi , che a vifo aperto (ia con lui 
nel!' aringo entrato , quando fembra che più. 
toffò tacere aveffi dovuto , lafciatone ad altri 
di me incomparabilmente più valorfi l 1 impe- 



gno. Nel vcrofjucfto penderò lunga fiata (bfpefo 
mi tenne, in varie conGderazioni diftraendo il 
mio fpirito . Ora parevamr che , ficco me un pa* 
roco era flato creduto autore, così io , che a tal' 
onore non fono a (Turno , non dovetti la gloria 
arrogarmi della dirle fa : ora fembravami che 
«(Tendo Ja noAra città ben fornita di valenti 
teologi , forte il dover mio ad alcun di loro la- 
nciarne 1* imprefa, la quale toltafi a fornire da 
una mente di dottrina, e di erudizione ben prò* 
veduta , fenza alcun dubbio la e fpett azione di 
Giacomo Alopixio aurebbe vinta . Mi era bea 
noto quanto avanti principalmente nella mora* 
le teologia fentiflcro non folo i parochi tutti 
di quefto dotto , venerabile clero , ma ezian* 
dio i confeffori , e non pochi de* giovani , che 
a* teologici ftudj attendendo con tutto V ardor 
dello fpirito , corri fpondono all' i fi anca bile ze^ 
lo del* vigila ntiffimo noftro facro Paftore ; né 
ignorava come non tanto nella teologia , quan- 
to ncll* arte dei dire tra quefti ve ne avefle dei 
gfi eccellenti, così che non folo forti argomen« 
ti apportare , ma con quél decoro trattare gli 
aurebber faputo , che, il più dice voi (iato fai 
febbe. La cagione però , che piìl di ogni aH 
tra dallo fcrivcre mi raffrenava, era ttn gaglfar*. 
do timore di non dare occafione , feri vendo 
io, all' autore delle ani mad verdoni di fcatè* 
« i Q^a nar(t 
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narfi vieppiù foprà di queflo clero , e di met* 
ter lo in pubblico feberno. Tra mio cuore io 
diceva, fe , egli IM mal trattato, quantun- 
que a* manoferitti Tuoi fogli con tutto il ri- 
fpctto, e la venerazione rifpofto fi fia, quan- 
to poi più 1* oltraggerà , fe le fue ragioni a 
confutare prendendo io , non mi verrà fatto 
di renderle infufiìftenti ? Certo che me più di 
ogni altro riprenderà , morderà , lacererà , ma 
tal freno poi alle fue parole ei non farà va* 
levole a porre , che dure , e pungenti contro 
altri ancora ci non le fcagli. Tra quelli pen- 
Ceri , e in quello timore non pertanto non cad- 
di d' animo, anzi, fatto coraggio, mi rifolvei 
di rifpondere* L* oppinione, la quale per me 
foflener fi dovea , come in molti teologi trat- 
tata dirTufamente era fiata da me fludiata , 
così buona fperanza mi lufingò che riufeir mi 
dove/Te di poterla diffondere : nè valfe a far- 
mi cangiar parere il timore di non voler com- 
parire gloriofo , una caufa a patrocinar pren- 
dendo , che tutta d' altri piutofto parer po- 
teva , che mia . Pen fai che prendendo io a con- 
futare le a ni m ad verdoni, ad altri non chiude- 
va 1' adito d' entrare in quello aringo > anzi 
a maggior gloria apriva loro la fi rad a , si per- 
chè differì azioni più dotte , ed erudite di me 
«Ai dando alla luce , potrebbono far fpiccare 
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pia noMlme ntt il loro ingegno , sì perchè , tornan- 
do a rifpondere Giacomo Alopixio, con mag- 
gior arditezza, occafione loro preientata fareb- 
befi di render colpo per colpo, per guaine coltelli. 
So v ve ne mi eziandio del detto del famofo Temi* 
floclc : perieramui , nifi perii 'Jferuur ; e non du- 
bitai che appunto per quefto eh* egli averte 
tentatodi opprimermi, io non forti riforto. Par* 
mi d' avervi , o dottiffimi teologi , affai chia- 
ramente efpofte le ragioni , onde indotto io mi 
fono a pubblicar quello Dialogo : ora tempo 
mi fembra di entrare a difeorrere almeno al- 
cun poco Ai di quella Ammonizione, che do- 
po le fue animadverfioni Alopixio vi fa. E quan- 
ti argomenti egli non reca per iftravolgervi la 
mente , e trarvi dal fuo partito ? Ma pure 
foffero tali , che almeno non foffer ridevoli. 
Egli vuol indurvi a feguir V oppinione di Mel- 
chior Cano , e con una lufìnghcvole lode vi 
adula : vi chiama minift ri del facramento del 
matrimonio , quando voi per la voftra digni- 
tà affai venerabile , queir autorità non vi ar- 
rogate , che ben fapete non effervi (lata con- 
ferita da Gesù Grido. Tenta di darvcrlo a cre- 
dere colle teftimonianze de' concilj , il quarta 
Cartaginefe , ed il Lateranenfe quarto avuto 
fotto Innocenzo HI. , nel quale per la benedi- 
zione de* conjugi fi fa divieto a* facerdoti di 
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prendere co fa alcuna , perchè per quella bene- 
dizione la grazia fi conferì fee: non tralafcia il 
canone del concilio di Vienna fotto Clemente 
V. , il quale nel medefim* ordine dell* eftrema 
unzione , e dell* Eucariftia pone 1* amminiftra- 
zione del matrimonio : il Coftanzienfe , o per 
dir meglio Martino V. nella coftituzione , che 
leggefi ^ u ^ a & n ^^1 concilio , che la folenizza - 
zione del matrimonio 1' appella facramento: il 
Tridentino , che al Colo paroco da il miniftero 
di folennameote congiugnere gli fpofi , a quelli 
aggiungendo i rituali greci , latini , ne* quali 
tutti il folo facerdote il facro miniflerio eserci- 
tando , benedice le nozze , e tutte le coniuga- 
li felicità agli fpofi prega dal ciclo. Ma ficco- 
mc mai* informati di quefta quiftione vi giu- 
dica , così fi figura che a tali teftimonianze 
voi vi arrenderete . Oh quanto però egli va er- 
rato dal vero! Non v* è tra voi chi non fap- 
pia che là dove il concilio Lateranefe vieta il 
ricevere cofa alcuna per la benedizione delle 
nozze , o per altri facramenti , il vieta per que- 
llo , perchè per niuna cofa facra nulla ricever 
fi può , e fe la Gloffa le parole di quello con- 
cilio fpiegando, la ragione ne apporta , perchè 
cioè per la benedizione la grazia vien conferi- 
ta , a voi è noto , che di quella grazia ella 
non parla , eh* è grazia facramentale , ma di 

quella 
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quella bensì eh' è eftrin Teca , e accidentale : co- 
sì vi è manifefto che fé il concilio di Vienna 
colloca nel medefim' ordine de* facramenti dell' 
eftrema unzione , e dell' Eucariflia 1' ammini- 
ftrazione del matrimonio , e il concilio di Co- 
ftanza , o Martin V. chiama la folennizzazio- 
ne del matrimonio facramento , non s' infc- 
ri Te e da ciò che il Tuo miniftro il Sacerdote ne 
Ha , ma bensì che 1' amorini/trazione del ma* 
trimonio fatta folcnnemente dagli fpofl egli è 
facramento . Il Tridentino , e i rituali greci , 
c latini anch' efli fapete che non per altro , che 
per un maggior decoro del facramento anno 
preferitta la benedizione del facerdote; che fe a- 
veiTe intefo il Tridentino eh' ella folle la for- 
ma del facramento , non aurebbe permeilo che 
variamente fi ufaflc fecondo il rito ricevuto di 
qual fi voglia provincia , il quale non folo nel- 
le parole , ma eziandio nella foftanza , come 
nel Dialogo per me fi è dimoftrato , è molto 
vario. Per dar maggior aria di verità alla fua 
oppinione , egli vi aflicura che i fcolaftici non 
anno un concilio , un rituale della Chiefa , od 
orientale , od occidentale , un* antico dottore 
non anno , onde dimostrare i contraenti eflere 
miniftri del facramento , fupponendo che il fan- 
to concilio di Colonia non fi a mai capitato fot* 
to degli ocebj voftri , e in elfo non abbiate mai 
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Ietto che 2 Verhnm itaque bn)ttì Jacramenti f 
quo accedente ad elementum fit facramentum , id 
nimirum eft , quo ambo , mar , &fiemina cum pletatit 
refpetlu 9 qua in Deum eft fibi mutuo fidem con* 
jagaltm dant t accipiuntque : r veduto non ab- 
biate mai S. Tommafo , 1* Angelo delle fcuo- 
lc , il quale a chiare note dichiarali eh' egti 
è di parere il facramento del matrimonio con- 
fiftere nel mutuo confentimcnto de* contraen- 
ti , il che nella divina Tua Somma non aureb- 
be mai avuto ardire di fcrivere , fe da' con- 
cilj,e fino da* più antichi Padri della Chicfa 
non 1' aveffe apprefo : argomento, che chiaro 
dimoerà che, dove ancora foffe (lato da Gri- 
do nelle nozze di Canna il matrimonio innal- 
zato alla dignità di facramento, non fu però 
ivi data dal Redentore a* facerdoti 1' autorità 
di conferirlo con la verbal benedizione , non 
avendo egli , che ne fu V iftitutore ,con alcu- 
ne parole benedette quelle nozze ; e che niun* 
ingiuria a* facerdoti non vien recata , opinan- 
do che i. laici del facramento del matrimonio, 
c non eglino., i minidri ne fiano. E come in- 
giuriati i facerdoti chiamare Ci pofTono , fc lor 
ù nega V autorità di conferire un tal facramen- 
to , quando Crifto medefimo loro non P à at- 
tribuita? M 9 offenderò io , s' offènderà egli Già- 
corno Alopixio , fe Vcfcovo non v' à chi lo 
-Tv.i repu- 



reputì ? Certo no : perocché egli non à una 
tal dignità. Ridicolofo pen fiero pertanto con* 
verrà chiamar quello, eh* egli vorrebbe nelle 
voftrc menti imprimere , cioè che il cattolico 
dogma , intorno alla verità di quello facra man- 
to più non fuffifta , fe ì contraenti del matri- 
monio, fono i miniftri del facramenro. Quando 
abbiamo dai Padri, e da* concilj che un tal 
facra mento confi (le nel mutuo confenfo de* con- 
traenti , perchè non fi veriflcarà Tempre mai 
il cattolico dogma che il matrimonio è facra- 
mcnto ? Oh sì che peneranno a confutare gli 
fcolafticj 1" argomento , che per diftruggere la 
verità, e la dignità del facramento del matrimo- 
nio , potrebbe lor fard da* Novatori ! Franca- 
mente negano che , fe in qualche modo pro- 
var fi potette che il matrimonio è facramen- 
to , che coferifee la grazia , fi provarebbe pr i n- 
cipalmente da' Padri antichi , che afferifeono 
le nozze fantiflcarfi dalla facerdotal benedizio- 
ne , e del pari fi proverebbe dagli antichi ri* 
tuali , ne* quali vengon preferitte benedizioni 
alla confecrazione delle nozze neccflTarie ; fio 
chè inutili fono le altre due propofizioni del 
fillogifmo. E quefio eflcr dovea qucll* argo- 
mento , per cui il Bellarmino non avea da 
contrattar tanto 1* oppinione del Cano > per 
non tor dalla Chiefa il facramento del nja> 
, trimonio 
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tri aionio ? .Se a, Melchior Carro ìmiivifibili tra 
loro parevano il facramento del matrimonio , 
t la facerdotal benedizione , divifibili pareva- 
no al Bellarmino, nè gli fembra di dover cf- 
fer coftretto a negare il facramento , negando 
che la laccrdotal benedizione ne fofTc la for- 

* 

ma. E non» era già la poti (fi ma Tua ragione 
H creder vero , e rato ogni matrimonio , che 
da* Fedeli fi contraete , la quale lo p^rfuadefle 
a tenerlo ancor facramento.* molte altre ra- 
gioni, e potiflìme egli avea, onde ogni matri- 
monio tra critVtani legittimamente contratto 
facramento lo riputaffe. Benché Ce il matri- 
monio tra cri Giani vero , e rato lo giudicò fa- 
cramento , fors* egli Ci appofe male? L'argo- 
mento, che porta Alopixio per dimofrrare in- 
fuffi (lente quella ragione , egli è inconcludente; 
perchè fé la virtù della penitenza può Ilare 
negli atti del penitente, fertza cflTcre facramen- 
to , il quale per V affoluzione dal facerdote 
proferita fola mente fi fa , non può del pari 
ilare tra crilliani un legittimo matrimonio , 
fenza la dignità del facramento. La virtù del- 
la penitenza fenza 1* affoluzione non è (lata da 
Cri fio Col levata all' edere di facramento , co- 
me (lato lo è tra Fedeli il legittimo contrarto 
del matrimonio. Quindi il concilio Tridentino 
fc chiamò i matrimoni claodeftini veri , e ra- 
ti* 
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ti , tali non li chiamò in ragion di contratto, 
ma bensì in ragion di facr amento ; nè a ft 
mede fimo ci contradifle , perchè , Ce infegnò 
che le nozze venivano farneticate dalla bene- 
dizione del facerdote , non diflc che la bene, 
dizione , le faceùTe facramento : tanto è lungi 
eh* ci dice/Te che venivano in -tal fenfo fanti* 
ficate dalla fola benedizione. £ ben la Chic- 
fa lo fa vedere in que* matrimoni, i quali ab 
le volte contraggono da due fpofi invita para* 
cbOy che ella non ordina, nè comanda che fra- 
no benedetti dal facerdote ancor dopo che Co* 
no contratti . Nè- veggio perchè fare noi poft 
fa; imperocché non potrebb* ella coftringere 1 
detti fpofi a prefentàrfi di nuovo innanzi al 
paroco , e quivi rinovar il contratto , e quivi 
la benedizione ricevere ? Sono certo que* con- 
jugi alla fentenza di Alopixio congiunti di vin- 
colo matrimoniale, ma di facramento congiun- 
ti non fono. Set 'dùnque la Ch&fa non li co- 
ftringe a ricevere dopo la benedizione facerdo- 
tale , egli è fegno evidente che quelli anoo fat- 
to il facramento. Non è credibile che una ma- 
dre così pietofa , qual* è fanta Chiefi , voglia 
che i fuoi figliuoli reftino per tutta la vita pri- 
vi della grazia di un facramento , della qual 
grazia per 1' addempimento de* fuoi doveri ne 
anno una fomma ncccfhtà . 

Ma 



Ma io forfè mi fono diftefo in pia parole % 
che 1 ( uopo addimandava: pure voglio perva- 
dermi che di buon grado quefti argomenti voi 
letti abbiate , e tanto pia , che Giacomo A- 
lopixio dichiara fofpctta di errrore la noftra 
oppi nione , la quale , come beo fapete , e ave* 
te intefo , su fondamenti fi appoggia di fana 
dottrina , che ficcome dall' autore delle ani- 
maci ver (ioni è (tata biafimata , fpreggiata , vi* 
tu pera ta , cosi ancora a voi tocca difenderla t e 
nella fua difTefa far pompa di quel ingegno , 
di quella dottrina , di quella erudizione , di 
Cui fiere adorni. Io quanto le forze del pove* 
ro mio talento mi anno permeilo , adoperato 
mi fono di a adempie re V impegno , al quale 
mi fono accinto . 



IL FINE. 
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